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X X X I . 

2a TORNATA DI VENERDÌ 16 DICEMBRE 1898 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E Z A N A R D E L L I . 

I N D I C E . 
A.tti v a r i : 

Disegno di legge (Presentazione): 
Proroga dei provvedimenti per il personale 

ferroviario (LACAVA) Pag. 1054 
Relazioni (Presentazione): 

Convenzioni postali (MAZZIOTTI) 1 0 6 5 Terremoto di Rieti (RACCUINI) 1080 
Debiti d'imposta fondiaria (MICHELOZZI) . . . . 1 0 8 0 

D i s e g n i di legge (,Seguito della discussione). 1 0 5 7 - 6 5 
Bilancio degli affari esteri: 

Oratori : 
BONIN 1 0 6 5 
BOVIO 1 0 7 7 
CANEVARO, MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI . 1 0 6 1 - 6 5 

1 0 6 9 - 7 0 - 7 2 - 7 6 - 7 7 
COSTA ANDREA. . 1 0 7 0 - 7 6 - 7 9 
D E L BALZO C 1 0 7 2 
D E L BUONO 1 0 6 2 - 6 5 - 6 8 - 6 9 
D E FELICE-GIUFFRIDA 1 0 6 7 - 7 1 
GALLETTI 1 0 5 8 - 7 4 
GIOLITTI 1 0 7 7 
LUZZATTO A . . . . . . . 1 0 7 7 
MEZZANOTTE. 1 0 7 9 
PAPADOPOLI : 1 0 5 7 
PELLOUX, PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 1 0 7 3 
POMPILJ , RELATORE 1 0 6 0 
RAMPOLDI 1 0 7 1 
SOLA 1 0 5 9 

BILANCIO DELL'INTERNO 1 0 8 0 
ORATORE: 

D I SCALEA 1 0 8 0 
I N T E R R O G A Z I O N I : 

D O M I N I I COLLETTIVI DELL'APPENNINO MARCHIGIANO: 
ORATORI : 

BUDASSI 1 0 5 2 
COLOSIMO, sotto-segretario di Stato per l'agri-coltura e commercio •. 1052 Impiegati delle ferrovie romane: Oratori : 
CHIAPUSSO, SOTTO-SEGRETARIO DI STATO PER I LA-

VORI PUBBLICI 1 0 5 4 
MAGLIANI 1 0 5 5 

DIFESA DI TARANTO: 
ORATORI : 

D ' A Y A L A - V A L V A 1 0 5 6 
D I SAN MARZANO, ministro della guerra. 1 0 5 5 - 5 6 m 

Alluvioni nel territorio di Castiglione di Si-
cilia : 

Oratori : 
CHIAPUSSO, sotto-segretario di Stato per i la-vori pubblici Pag. 1056 
PELLOUX, PRESIDENTE DEL CONSIGLIÒ 1 0 5 6 
VAGLIASINDI 1 0 5 7 

" V O T A Z I O N E NOMINALE: 
ORDINE DEL GIORNO BOVIO (AFRICA) 1 0 7 9 

La seduta comincia alle 14.10. 
Lucifero, segretario, dà lettura del processo 

verbale di ieri, giovedì 15 dicembre, che è 
approvato. 

Dà quindi lettura del seguente sunto di una 
Petizione. 

5652. I l deputato Anzani presenta una pe-
tizione di Quirino Ferrari , domiciliato in 
Napoli, con cui chiede di essere risarcito dei 
danni sofferti in causa del brigantaggio nel 
1862-63. 

Congedi. i 
Presidente. Hanno chiesto un congedo per 

ì motivi di famiglia gli onorevoli: Sella, di 
j giorni 10; Costa Alessandro, di 3. 

(Sono conceduti). 
i Interrogazioni. i Presidente. L'ordine del giorno reca le in-
j terrogazioni. 

La prima è quella degli onorevoli Bu-
j dassi, Fazi e Celli, al ministro di agricol-
i tura e commercio, « sui criteri di applica-
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zione delle leggi concernenti i domini col-
lett ivi dell 'Appennino marchigiano, umbro 
e romagnolo, e più in particolare della legge 
4 agosto 1894. 

Ha facoltà di parlare 1' onorevole sotto-
segretario di Stato per l 'agricoltura e com-
mercio, per rispondere a questa interroga-
zione. 

Colosimo, sotto-segretario di •Stato per Vagricol-
tura e commercio. Mi auguro di potere interpre-
tare esattamente il senso della interrogazione 
dell'onorevole Budassi. Egl i interroga il mini-
stro di agricoltura e commercio sui criteri 
di applicazione delle leggi, concernenti i do-
mini collettivi del l 'Appennino marchegiano, 
umbro e romagnolo, e più part icolarmente 
della legge 4 agosto 1894. 

La Camera ricorderà che con due succes-
sive leggi, una del giugno 1888, l 'al tra del 
luglio 1891, si deliberò di abolire le molte-
plici servitù nelle provincie dell'ex-stato pon-
tificio, e si pensò che queste servitù potes-
sero, abolendosi, risolvere in una indennità, 
la quale dovesse consistere nella cessione di 
una parte di ciascun fondo affrancato. Con ciò 
si ebbe di mira di mantenere la proprietà col-
lettiva, in quanto questa era necessaria ai 
bisogni delle popolazioni. Quelle leggi anzi 
stabilivano, in un articolo 9, che, quando fosse 
necessario, coloro, i quali prima potevano 
esercitare il diri t to di uso civico, potessero 
affrancare tut to il fondo, il quale cessava di 
essere proprietà di privat i e r i tornava alla 
collettività. 

Ma l'onorevole Budassi, nella sua interro-
gazione, si l imita alla legge del 1894, legge 
molto importante, che ebbe un largo svolgi-
mento dinanzi al Parlamento, e alla cui di-
scussione presero parte in quel tempo, se non 
erro, con discorsi molto lodevoli così il re-
latore, come il compianto Bonghi e l'onore-
vole Agnini. Quella legge, che mirava a co-
stituire in personalità giuridiche le Univer-
sità agrarie, di cui nella citata legge del 
1891, a proposito del ricordato articolo 9 della 
stessa legge, stabiliva una modificazione, con-
templata dal nuovo articolo 13, che suona 
cosi : « Nei terreni montuosi, non suscettibili 
di migliore coltura, e soverchiamente frazio-
nati, sarà in facoltà del Governo, su do-
manda degl ' interessati , e udita la Giunta 
provinciale amministrativa, ed il Consiglio 
di Stato, di sospendere l 'applicazione della 

legge 24 giugno 1888.» Credo che l'onore-
vole Budassi voglia con la sua interrogazione 
alludere specialmente a questa disposizione. 

Certa cosa è che il Governo, a proposito 
della disposizione di questo articolo 13, ha 
cercato sempre di applicare rigorosamente la 
legge ; e, quando il collegio degli arbi tr i si è 
rivolto al Ministero, il Ministero, udita la 
Giunta provinciale amministrat iva e udito il 
Consiglio di Stato, ha emesso il suo parere in-
formandosi ad un sano criterio giuridico ed 
equitativo. Sta anche in fat to che sorgeva 
una certa difficoltà per la interpretazione del-
l'articolo 13, poiché l 'articolo 13 parla di ter-
reni montuosi, non suscettibili di coltura e 
soverchiamente frazionati. Come si deve in-
tendere questo articolo 13? Deve intendersi 
che debbano riscontrarsi simultaneamente le 
tre condizioni, oppure che basti una sola 
condizione per abolire il benefìzio dato dalla 
legge del 1891 coll'articolo 9? In tu t t i i casi, 
che finora , sono stati denunziati al Ministero, 
il Ministero, udito il Consiglio di Stato, ha 
sempre risposto nel senso più lato, dicendo 
e ripetendo che dovessero queste tre condi-
zioni simultaneamente verificarsi. 

Con ciò credo che il Ministero abbia agito 
correttamente nell ' interesse della formazione 
delle collettività. Se l'onorevole Budassi crede 
che il Governo abbia agito bene, sarò lieto 
di sentire una sua dichiarazione in questo 
senso; se, invece, crede che il Governo abbia 
agito in modo non consentaneo alla legge, 
lo prego di dirmi le sue ragioni, che saranno 
accuratamente vagliate. Però son profonda-
mente convinto che il Ministero abbia agito 
secondo lo spirito vero della legge; e ag-
giungo che il Ministero è deciso di proseguire 
per la stessa via, avendo di mira la completa 
ed esatta esecuzione della legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Budassi. 

Budassi. Sono lieto delle parole cortesi e 
sodisfacenti dell'onorevole sotto-segretario di 
Stato in risposta alla mia interrogazione. 
Però mi permetto di dare al Governo alcuni 
chiarimenti in rapporto a questa materia, la 
quale, se non è di importanza assolutamente 
generale, ha però una grande importanza per 
quei luoghi, dove i domini collettivi esistono. 

La legge 24 giugno 1888 non era buona per-
chè sopprimeva in sostanza questi domini 
collettivi, ma lasciava un largo arbitrio alle 
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Giunte degli arbi t r i presso i Tr ibunal i , le 
quali avrebbero potuto anche mantenere in 
alcuni casi questi domini stessi. E, a dir vero, 
l 'applicazione della legge per par te delle 
Giunte, e peggio ancora per par te dei peri t i , 
fu pessima, almeno per quanto posso dirne 
10 e per l 'esperienza fa t tane nei miei paesi. 

Ohe cosa è accaduto? Mentre i d i r i t t i 
padronal i su questi domini collett ivi, non 
croati dal feudalismo, ma da esso discipli-
nat i e sottoposti a quello, che si chiamava 
11 dominio eminente, non avevano nessuna 
importanza quando esistevano, e si esercita-
vano sopra di essi gl i usi civici, quando si ad-
divenne alla divisione, il proprietar io si con-
siderò come uno che avesse il dominio diretto, 
e considerò tu t t i gl i utent i come persone che 
avessero una semplice servitù. Quindi nei 
r ipar t i quei contadini, i quali avevano quasi 
intero il dominio di questi ten iment i si sono 
t rovat i ad avere un quinto appena della to-
ta l i tà , mentre gli al t r i quat tro quint i sono 
stat i dat i a persone, che avevano comprato 
per un pezzo di pane il dominio eminente 
dal demanio. Insomma, è accaduto proprio 
tu t to il rovescio dì quello, che doveva acca-
dere. 

Nò il male si è l imitato a questo; perchè, 
siccome sono sempre i cenci che vanno all 'aria, 
così è avvenuto che quei signorotti , i quali 
avevano avuto sentenze favorevoli ed eser-
ci tavano una certa potenza nei loro paesi, 
hanno influito perfino sul l 'animo dei per i t i , 
e ne è seguito lo scandalo che agli u tent i 
dei domini collet t ivi sono state date roccie 
nude e ai propr ie tar i le selve più fiorenti, i 
campi più ubertosi. 

Da ciò la miseria di quelle montane po-
polazioni, che si vedeano sosti tuita una mi-
croscopica propr ie tà al di r i t to di pascere e 
legnare sulla total i tà dei beni. 

Da ciò l ' impossibi l tà di esercitare la pa-
storizia e l ' indus t r ia del carbone. 

Da ciò il diboscamento, colle re la t ive inon-
dazioni, che minacciano quei v i l laggi s i tuat i 
in fondo alle vall i . 

Però non invano era s tata difesa l 'esi-
stenza di questi domini collet t ivi dall 'ono-
revole Tit toni, dall 'onorevole Zucconi, dallo 
stesso onorevole Bonghi e da al t r i deputat i , 
quando fu discussa la legge del 1888 ; e non 
invano il senatore Vitelleschi, nel l ' inchiesta 
agrar ia , indicando l 'origine, i vantaggi , la 

na tura e i bisogni economici e sociali, cui 
r ispondevano queste is t i tuzioni , le aveva an-
ch'egli s t renuamente difese; perchè la legge 
del 4 agosto 1894 venne per r iparare a molt i 
dei lamenta t i inconvenienti . Quella legge 
recava due benefici: l 'uno, quello di conce-
dere agli utent i , che avevano avuto una quota 
in propr ie tà assoluta e l ibera di questi do-
mini, di r icost i tuire sulle quote loro assegnate 
la collet t ivi tà e i pascoli promiscui. Ora 
ognuno comprende che questa gente, che 
pr ima esercitava il pascolo sulla to ta l i tà di 
quei beni, anche costituendo il consorzio, si 
doveva contentare di esercitarlo sopra un 
terzo, un quarto della zona, che non era suffi-
ciente al bisogno, cosicché scarso r i su l tava 
questo benefizio e insufficiente questo r imedio. 

L 'a l t ro beneficio, a cui voglio alludere p iù 
specialmente, è quello, per cui la legge dava 
facol tà al Governo di ordinare il r ipr i s t ino 
delle servi tù e degli usi civici sopra quei 
terreni , dove non era s tata ancora eseguita 
in ogni sua par te la legge antica, dove non 
erano stat i f a t t i ancora i r ipa r t i e non era 
stato preso il possesso da ambe le par t i , 
da par te dei propr ie tar i e da par te degli 
utent i . Quella legge, dunque, sotto questo 
aspetto, benché tardi , è venuta provvida al-
meno per alcune di quelle popolazioni. 

Ora io non intendo dare i miei consigli 
al Governo, perchè non ne ha bisogno ; ma 
voglio fare, per sua norma, conoscere fa t t i 
di una certa importanza. È accaduto che, 
mentre i poveri utent i ignoravano l 'esistenza 
della legge, poiché la conoscenza di essa è una 
presunzione, ma può essere una realtà, i pro-
prietar i , che sono più is t ru i t i e non ignora-
vano affatto la logge, per t imore che gli u ten t i 
stessi potessero valersene nel senso da me 
detto, hanno fat to man bassa in quelle selve 
mediante grossi a t te r rament i di piante . 

Per esempio, in ta luni luoghi, a Pianel lo, 
a Massa, a Fie ja , a Cerreto è avvenuto questo 
fat to, che, mentre pendeva il ricorso, in base 
alla legge 4 agosto 1894, il proprie tar io ha 
appal ta to il tagl io per 18 mila lire di le-
gname. 

Che cosa hanno fa t to quei disgraziat i con-
tadini ? Non avendo mezzi per impedire que-
sto taglio, dopo aver protestato legalmente, 
hanno sporto querela davant i al pretore; ma 
il pretore ha detto che non era mater ia di 
querela penale, bensì di giudizio davant i il 
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magistrato civile, ohe in questo caso era la 
Giunta degli arbitri . E sapete ohe cosa alla 
sua volta ha detto la Giunta degli arbi t r i ? 
Ha detto ohe, essendo stat i fa t t i quei tagl i 
secondo le prescrizioni di massima, non vi 
era danno, e nessuno aveva dirit to di recla-
mare. (Ilarità). 

Non restava così se non che ricorrere al-
l 'autori tà del Governo ; e il prefetto nominò 
una Commissione composta del signor avvo-
cato Pietro Fonti , membro della Giunta pro-
vinciale amministrativa, e dell ' ispettore fore-
stale. Questi due galantuomini sono andati 
sul luogo, e il proprietario li ha condotti 
in cima ad un monte ed ha fat to credere 
loro che la ragione l'avesse lui. Allora i ter-
razzani hanno tumultuato, hanno fat to tor-
nare indietro la Commissione, e questa ha 
fatto una lunga ed elaborata relazione, in cui 
ha riconosciuto che era stata ingannata, e 
quei poveretti avevano tut te le ragioni. 

Questo dico perchè il Governo sia edotto 
del modo come si t ra t tano quei contadini, e 
perchè, in conformità di quella buona volontà, 
di cui oggi ha dato un saggio l'onorevole sot-
to-segretario di Stato, possa farsi forte di 
queste notizie per metter r iparo a siffatti 
inconvenienti. 

Presentazione di un disegno di legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
ministro dei lavori pubblici per presentare 
un disegno di legge. 

Lacava, ministro dei lavori pubblici. Mi onoro 
di presentare alla Camera un disegno di 
legge per proroga dei provvedimenti at tuati 
con la legge 15 agosto 1897 a favore degli 
Is t i tut i di previdenza del personale ferro-
viario. 

Prego la Camera di volerne deliberare 
l 'urgenza e trasmetterlo* alla stessa Commis-
sione, la quale deve r iferire tanto sui prov-
vedimenti definitivi quanto sui temporanei, 
che riguardano gli Is t i tu t i di previdenza del 
personale ferroviario. 

Presidente. Do atto all 'onorevole ministro 
della presentazione di questo disegno di legge, 
che sarà stampato e distribuito. 

L'onorevole ministro ne chiede l 'urgenza, 
e chiede che sia trasmesso alla Commissione 
già incaricata dell 'esame dei provvedimenti 

definitivi e temporanei per gli Is t i tu t i di 
previdenza del personale ferroviario. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
così rimane stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Seguito delle interrogazioni. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Magliani al ministro dei lavori 
pubblici « per conoscere quando intenda 
provvedere affinchè la Società delle ferrovie 
mediterranee sistemi i r imanent i impiegat i 
delle antiche ferrovie romane. » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole sotto-
segretario dei lavori pubblici. 

ChiapiISSO, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. L'onorevole Magliani, se bene inter-
preto il senso dell' interrogazione, desidera 
di essere edotto intorno ad una vertenza 
sorta fra alcuni impiegati della ex-Società 
romana, colla attuale Società del Mediter-
raneo. 

Secondo le informazioni pervenute al Mi-
nistero le cose starebbero in questi te rmini : 
alcuni impiegati della cessata Società delle 
ferrovie romane, passati, per effetto delle con-
venzioni del 1885, nel personale della Società 
Mediterranea, intentarono a questa una lite 
perchè si credevano lesi nei loro dirit t i , non 
ricevendo gli aumenti di stipendio, che sa-
rebbero stati loro dovuti, giusta i pat t i che 
aveva loro fat to l 'antica Società romana. 

Essendo la Società Mediterranea stata 
condannata da una sentenza della Corte di 
appello di Napoli, confermata poi dalla Corte 
di cassazione, avvenne che altri impiegati 
provenienti dalle ex-Romane, i quali non 
avevano preso parte ai giudizio, si rivolsero 
alla Società per avere lo stesso trat tamento 
imposto da quella sentenza verso i loro col-
leghi. Ma la Società, visto il mal parti to in 
cui si trovava, credette opportuno di chie-
dere l ' intervento in causa del Governo, so-
stenendo che, avendo presentato i ruoli or-
ganici a mente dell 'articolo 103 del capitolato 
d'esercizio, aveva completamente adempiuto 
rispetto al personale cedutole agli obblighi 
derivanti dalle convenzioni. 

I l Ministero dei lavori pubblici dedusse 
in via pregiudiziale l ' incompetenza dell 'au-
tori tà giudiziaria a conoscere, nei rapport i 
col Governo, dell ' azione promossa, costi-
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tuendo il controllo, riservato alla pubblica 
amministrazione sulla conformità o meno di 
dett i ruoli alle norme del capitolato, una 
funzione di governo, insindacabile innanzi 
al magistrato. 

Le cose stanno a questo punto. Com-
prenderà quindi l 'onorevole Magliani la ne-
cessità del massimo riserbo per parte del 
Governo. Se esso non fosse stato chiamato 
diret tamente in causa, non avrebbe avuto 
certamente alcuna difficoltà di interporsi 
presso la Società Mediterranea per ottenere 
che il t ra t tamento riconosciuto agli uni fosse 
esteso anche agli al tr i impiegat i . 

Ma, di f ronte ad un giudizio che è tu t tora 
pendente, l 'onorevole Magliani comprenderà 
come debba il Governo astenersi dal prendere 
qualsiasi iniziativa, in attesa che i t r ibunal i 
siansi pronunciat i . Di più l 'onorevole Ma-
gliani sa che, f ra poco, saranno rese pubbli-
che le conclusioni dell ' inchiesta parlamentare 
sul personale ferroviario. 

Nessuna risoluzione, quindi, si può pren-
dere pr ima che le conclusioni dell ' inchiesta 
siano note. 

Appena ciò avverrà, ed appena la Camera 
avrà pronunziato sopra di esse, creda pure 
l 'onorevole Magliani che il Governo farà il 
suo dovere per tutelare gl ' interessi di questi 
impiegati . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Magliani, interrogante. 

Magliani. Da quanto, con la sua solita cor-
tesia, ha risposto a me l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato, appare che la Società me-
diterranea ha cercato abi lmente di sollevare 
un incidente per f rus t rare i dir i t t i , che questi 
impiegat i delle antiche ferrovie romane giu-
stamente vantavano; perchè è ovvio, come 
appare dalle dichiarazioni dell 'onorevole sotto-
segretario di Stato, che i dir i t t i ammessi dal 
t r ibunale per le persone degli impiegati , che 
avevano fat to il giudizio, e che appartenevano 
alla Società suddetta, siano i medesimi, per 
altri , che, certamente per mancanza di corag-
gio o di mezzi, non hanno potuto sostenere gl i 
atti. Devo anzi aggiungere, per giustificare 
questo motivo, che gli impiegati , i quali inten-
tarono lite alla Società mediterranea, furono 
tu t t i t rasfer i t i nelle peggiori residenze ; tanto 
che ebbero a pagar caro l 'ottenuto aumento 
di stipendio. 

Ma, senza andare per le lunghe, non posso 
non prendere atto, colla maggiore deferenza, 

delle dichiarazioni fa t te dal sotto-segretario 
di Stato, specialmente perchè sono convinto 
(e il Governo credo ne sia convinto al par i 
di me) del dir i t to di questi impiegati . Nella 
fiducia che presto venga innanzi alla Camera 
la relazione dell ' inchiesta, da tanto tempo 
aspettata, e che possa, in conseguenza, esser 
fa t ta ragione a questi impiegati , come a 
tant i a l t r i che aspettano giustizia, non posso 
non dichiarare all' onorevole sotto-segreta-
rio di Stato che sarebbe stato un dovere 
del Governo (parlo del Governo in gene-
rale , non del presente Ministero, perchè 
questa questione si agita da parecchi anni), 
sarebbe stato, ripeto, un dovere del Governo 
di r ichiamare la Società al l 'adempimento di 
un preciso obbligo che le incombeva (ed è in-
negabile) per sentenze del t r ibunale, della 
Corte di appello e della Corte di cassazione 
di Napoli . 

Detto ciò, non ho altro da aggiungere. 
Presidente. Verrebbe ora un' interrogazione 

dell 'onorevole Fulci Nicolò al ministro del-
l ' interno; ma l 'uno e l 'al tro sono rimasti in-
tesi di differirla. 

Passeremo quindi a l l ' in ter rogazione, che 
l'onorevole d 'Ayala-Valva ha rivolto al mi-
nistro della guerra, « per sapere se, nel ri-
tardare i lavori a difesa della costa, come è 
accennato nella relazione sullo stato di pre-
visione del Ministero della guerra per l'eser-
cizio 1898-99, vengano r i tardate anche le 
opere urgenti per la difesa di Taranto. 

Onorevole ministro della guerra, ha facoltà 
di parlare. 

Di San Marzano, ministro della guerra. Sono 
lieto di poter assicurare l 'onorevole depu-
tato D'Ayala, che la sua preoccupazione non 
ha fondamento. 

E vero che nel bilancio figurano 200,000 
lire t rasportate dal capitolo 49 al capitolo 51; 
ma si t ra t ta solo di uno spostamento di fondi. 
Non potendosi pagare i fondi sul capitolo 49, 
ed essendo urgente pagarl i , si pagano sul ca-
pitolo 51. Ma gli dichiaro che questo non va 
a detr imento dei lavori, che si stanno facendo 
per la difesa delle coste in genere; e che, 
in quanto a Taranto, non solo non verranno 
ral lentat i i lavori in corso, ma verranno presi 
provvedimenti per at tuare sulla fronte del 
mare le proposte fat te da una speciale Com-
missione, e per coordinare la difesa del mare 
con quella di terra. 

Cosicché, nell ' interesse generale dello 
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Stato, non diminuiscono i lavori della difesa 
costiera, e, nell ' interesse speciale di Taranto, 
non solo non verranno ral lentat i i lavori, ma 
potranno anche venire aumentati. Quindi, 
r i pe to , la preoccupazione dell' onorevole 
D'Ayala non ha fondamento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole D'Ayala-Valva. 

D'Ayala-Vaiva. Ordinariamente dal banco 
dei ministr i si sogliono dare agli interroganti 
delle parole rassicuranti, e questo certamente 
è un sistema ottimo perchè i deputati pos-
sano rispondere con cortesia e dichiararsi 
sodisfatti. Ma questa volta, specialmente, il 
ministro della guerra mi ha risposto non 
soltanto con cortesia, che è una vi r tù sua 
propria, ma anche in modo così esauriente, 
che io non ho parole che bastino per rin-
graziarlo, non solo per quello che egli ha 
detto r iguardo alle fortificazioni di Taranto, 
tanto dalla parte di terra che di mare, ma 
anche per le assicurazioni che mi ha dato 
r iguardo al lavoro invernale, perchè ormai 
noi ci troviamo in una condizione tale, per 
cui oramai è nostro imperioso dovere di fare 
il possibile di non far mancare il lavoro ai 
poveri operai, col quale soltanto vivono. 

Debbo per altro osservare che le fortifi-
cazioni già fat te in Taranto, a giudizio di 
persone tecniche e competenti, hanno fat to 
nascere dei dubbi sulla loro efficacia. E quello 
che più specialmente mi addolora, si è che 
anche nelle sfere mili tari pare che si dubiti 
che dette fortificazioni non corrispondano per-
fet tamente allo scopo. 

Richiamo qaindi l 'attenzione dell'onore-
vole ministro su questo argomento gravis-
simo, perchè nel momento che tut te le coste 
del Mediterraneo sono irte di fortificazioni, 
noi non ci troviamo in una condizione infe-
riore. Richiamo l 'attenzione dell'onorevole 
ministro sull ' importanza eccezionale dell'ar-
senale marit t imo di Taranto, perchè si ese-
guiscano delle fortificazioni- in modo da ren-
derlo invulnerabile in caso di guerra. Io mi 
auguro che Fonorevole ministro, valoroso sol-
dato, dotto ed esperto nelle cose di guerra, 
f ra le tante cure di Stato che ha, vorrà cer-
tamente volgere la sua speciale attenzione 
sull 'arsenale di Taranto, ohe è uno dei prin-
cipali porti mil i tar i del Mezzogiorno e farà 
opera grandemente patr iot t ica ed efficace per 
la difesa del nostro paese. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro della guerra. 

Di San Marzano, ministro della guerra. Io terrò 
conto delle raccomandazioni dell'onorevole 
D'Ayala-Valva, ma la prego, poiché si t ra t ta 
delle fortificazioni dal lato di mare, di rivol-
gersi anche al mio collega della marina. Del 
r imanente la questione è allo studio, ed Ella 
lo sa, non tut to si può fare in un giorno. Ma 
le ripeto ancora che Taranto non viene tras-
curato. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Vagliasindi, ai ministr i dell ' in-
terno e dei lavori pubblici, « circa i danni 
prodotti dalle recenti alluvioni nel territorio 
di Castiglione di Sicilia e sui provvedimenti 
che essi credono di poter prendere. » 

L'onorevole ministro dell ' interno ha fa-
coltà di parlare. 

Pelfoux, presidente del Consiglio, ministro dell'in-
terno. Due o tre giorni or sono, rispondendo 
all'onorevole Majorana circa ai dann i^ausa t i 
da una tempesta in Catania, ebbi occasione 
di dire che il Governo si era molto interes-
sato dei danni cagionati da fenomeni meteo-
rologici straordinari nella Sardegna, Liguria 
e Calabria, e che preparava appunto un di-
segno di legge per provvedervi. 

Quel giorno stesso, t ra le interrogazioni, 
ve n'era anche una dell'onorevole Vagliasindi, 
ma non era ancora tra quelle poste all 'ordine 
del giorno, era solamente t ra quelle annun-
ziate. 

Confesso che, se in quel giorno io l'avessi 
ricordata, avrei fin d'allora risposto anche 
all'onorevole Vagliasindi e gli avrei detto che, 
appena avrò avuto tu t t i i part icolari relativi 
a quei disastri provenienti da condizioni 
atmosferiche nella sua Provincia, farò in 
modo di comprendere, se ne sarà il caso, i 
provvedimenti necessari in quel disegno di 
legge.. 

Non posso che riconfermare quanto dissi 
allora ; e soggiungo che, appena finite quelle 
interrogazioni, io chiesi diret tamente al pre-
fetto di Catania nuove informazioni più par-
t icolareggiate sul caso speciale di cui Fono-
revole Vagliasindi s'interessa. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
sotto-segretario di Stato per i lavori pub-
blici. 

Chiapi lSSO, sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Dopo la risposta dell 'onorevole mi-
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nistro dell' interno, crederei quasi inutile di 
soggiungere parola. 

Ad ogni modo devo dire che al Ministero 
dei lavori pubblici nessun rapporto è perve-
nuto di danni cagionati in terri torio di Ca-
stiglione di Sicilia, ad opere dello Stato. Può 
essere che altre opere del Comune o della 
Provincia sieno state danneggiate. Se questi 
rapport i perverranno, il Ministero dei lavori 
pubblici li esaminerà con tu t ta sollecitudine 
e provvederà a seconda dei casi. 

Presidente. L'onorevole Vagli asindi ha fa-
coltà di dichiarare, se sia o no sodisfatto. 

Vagliasindi. Prendo atto delle dichiarazioni 
dell'onorevole presidente del Consiglio, ed ho 
ragione di tenermene sodisfatto. 

Attenderò, come gli altri deputati che, 
come me, lo hanno interrogato sullo stesso ar-
gomento, i provvedimenti che l'onorevole mi-
nistro dell ' interno sarà per prendere, quando 
saranno pervenuti i rapporti , che egli ha già 
chiesti al prefetto di Catania. 

Mi preme però di aggiungere una semplice 
circostanza di fatto, che potrà servire all'ono-
revole ministro dei lavori pubblici, per ri-
mettere in carreggiata una pratica, che mi 
pare sia stata dimenticata. 

Bisogna sapere che quasi tu t t i i danni, 
che si deplorano nel territorio di Castiglione 
in occasione di temporali, derivano dal fatto 
che nel 1879, in occasione dell 'ult ima eruzione 
lavica del l 'Etna in quelle contrade, fu ostruito 
completamente dalla lava il torrente detto 
del Pisciaro. Ne venne di conseguenza che le 
acque, private del loro alveo naturale, dila-
garono e per molto tempo non si seppe qual 
corso avrebbero finito per prendere. 

I l Governo si occupò di questa questione 
fin dal 1879 ; ma, per la ragione detta, non vi 
potè provvedere; però pochi anni addietro 
fu ripresa la pratica, e vennero incaricati 
l ' ingegnere capo del G-enio civile di Palermo 
e quello di Girgenti, di studiare nuovamente 
la questione dell ' inalveamento del torrente 
Pisciaro. 

I due ingegneri compilarono un progetto 
tecnico, che credo abbia già avuto l 'approva-
zione del ministro dei lavori pubblici. 

"Voglia dunque l'onorevole ministro r imet-
tere in corso questa pratica e vedere se non 
sia possibile riparare, oltreché ai danni mo-
mentanei, anche ai danni che si ripetono 
tu t t i gli anni sulla strada nazionale n. 70, 
strada che viene attraversata dalle acque di 

questo torrente, ed è continuamente inter-
rotta e guastata. 

Ho piena fiducia che il ministro dei 
lavori pubblici richiamerà questa pratica, e 
la r imetterà in corso, quindi mi dichiaro so-
disfatto. 

Seguito deila discussione del bilancio degli affari 
esteri. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione sul disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
degli affari esteri per l'esercizio finanziario 
1898-99. 

Capitolo 1. Ministero - Personale di ruolo 
{Spese fisse), l ire 432,141. 75. 

Su questo capitolo ha facoltà di parlare 
l'onorevole Papadopoli. 

Papadopoii. Dirò pochissime parole. 
Non avrei voluto parlare su questo capi-

tolo avendo già parlato ieri nella discussione 
generale, ma l'onorevole Pompil j mi vi co-
stringe con la sua risposta alle raccomanda-
zioni che feci al ministro degli esteri. 

Non feci proposte concrete, nè potevo farle, 
mi l imitai solo a richiamare l 'attenzione del 
ministro sopra un argomento che è lasciato 
troppo all 'arbitrio dei vari ministri che si 
succedono e che dovrebb'essere contenuto en-
tro certi limiti, necessari per garantire la 
carriera dei funzionari che servono lo Stato. 

Quando venisse presentato un disegno di 
legge in proposito, allora sarebbe possibile 
fare una discussione a fondo, combattendo o 
accettando le proposte del ministro; ma oggi 
non mi pare possibile una seria discussione. 

Però l'onorevole Pompil j espose ieri al-
cune idee, che accennano a qualche cosa di 
pratico, e su questo vorrei dire una sola pa-
rola. 

Ad esempio, mi parve che egli propen-
desse per l 'abolizione della carriera interna 
destinandovi invece quegli individui che ser-
vono temporaneamente nella carriera esterna. 
Non nego che questa idea possa sostenersi^ 
però l imitatamente. Voi non potrete mai spe-
rare di avere dai funzionari mandati al-
l'estero per la carriera diplomatica o conso-
lare, veri e propri impiegati per il Mini-

| stero. 
Ci sono alcune quali tà che formano il più 

; gran pregio degli impiegat i degli uffici, e che 
invece per la carriera esterna non dico che 
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sarebbero un difetto, ma certo non costitui-
rebbero un merito. 

Per esempio, la pedanteria. Guai ad un 
diplomatico l'esser pedante; l ' impiegato in-
vece, almeno nell 'orario, dev'esser pedante, e 
così pure nell 'adempimento delle sue attri-
buzioni. In ogni caso, ammessa anche in mas-
sima 1' idea dell' onorevole Pompilj , biso-
gnerebbe discuter molto sul modo di ap-
plicarla. 

Un'al tra cosa volevo rilevare all'onore-
vole Pompil j ; egli ha parlato di bisogni fi-
nanziari per dar ordine alle due carriere, di-
plomatica e consolare. Io non nego che, se 
il Governo potesse disporre di una maggior 
somma, sarebbe un vantaggio sia per i con-
soli. che per i diplomatici ; però nelle mie 
parole non trovo cosa che sia in relazione 
con quello che egli disse. 

Io non ho parlato di st ipendi; se mai vi 
è un difetto a questo r iguardo nella carriera 
diplomatica, è piuttosto nell 'alto ohe nel 
basso; nel basso molta gente serve molti 
anni soltanto per il piacere dì fare il proprio 
dovere, e lo fa con grande zelo. Se si do-
vesse t ra t tare a fondo questa questione, po-
trei dire il mio modo di pensare per rendere 
più utile il lavoro dei giovani adibi t i alla 
carriera diplomatica, ma divagherei; e non 
ho altro da dire. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Galletti. 

Galletti. Ho chiesto di parlare tanto sul 
capitolo primo quanto sui capitoli 14 e 26 
del bilancio degli esteri, che si collegano, 
perchè r iguardano il personale, e parlerò 
molto brevemente e subito su questi capitoli, 
ed anche sul 28, se il presidente me lo per-
mette. 

Per abbreviare, ricordo che anche l 'anno 
passato ho trat tato la questione del perso-
nale, sia del Ministero, come del consolare 
e del diplomatico. Oggi sarei costretto a ri-
petere presso a poco lo stesso discorso ; ma, 
per non tediare a lungo la Camera, prego 
l'onorevole ministro, che è tanto squisita-
mente amabile (e si dovrà, credo, un po'alla 
amabili tà di lui quanto ci disse ieri sull 'at-
tuale maggiore cordialità delle nostre rela-
zioni con le potenze estere) di leggere, con 
suo comodo, quello che io ho detto allorché fu 
discusso il precedente bilancio degli esteri. 

Ora mi limiterò a dire che nella riforma, 
necessaria, di tut to il personale dipendente 

dal Ministero degli esteri, bisognerà tener 
conto della nostra emigrazione e della neces-
sità di tenere aperti, per quanto è possibile, 
gli sbocchi per i nostri emigranti . 

Ieri ho sentito dire da uno degli oratori, 
che uno degli sbocchi da tenersi aperto po-
trebbe essere il Venezuela. Io vado più in là 
e prego l'onorevole ministro di fare in modo 
che i nostri i tal iani all'estero, dovunque si 
trovino, siano protett i efficacemente e trovino 
ovunque scuole e istituzioni italiane. Siccome 
noi facciamo parte della tr iplice e siccome 
può ormai ri tenersi quasi un fatto compiuto 
l 'unione degli inglesi cogli americani, così 
dobbiamo occuparci sempre più di questi do-
minatori dei mari, che dispongono ancora di 
immensi territori , scarsi di popolazione, nelle 
Americhe, in Australia ed in Africa. 

Noi i tal iani con la nostra grossa emigra-
zione annua, resa necessaria dalla sovrab-
bondanza di popolazione e dalla ricerca di 
lavoro, con l imitate colonie che non abbiamo 
saputo finora utilizzare, con molte delle mag-
giori città e tante altre aperte sul mare, con 
isole popolate e grandi quasi indifese e con 
la frontiera terrestre aperta ad oriente, squar-
ciata a settentrione e non dappertut to sicura 
ad occidente, dobbiamo restare uniti alla tri-
plice per salvaguardare i nostri interessi e 
non soltanto per lealtà. 

Però faccio voti che l 'amicizia nostra con 
l ' Inghi l terra e con l 'America divenga più 
stretta, anzi strettissima, risolvendo cosi il 
problema della difesa delle nostre coste, delle 
nostre isole e delle nostre colonie e quello 
della nostra emigrazione. 

In America furono messe condizioni ab-
bastanza dure per l 'ammissione degl ' i tal iani 
negli Stati Uniti , che col tempo, se non si 
provvede, potrebbero ancora divenire più 
dare. Qui si vedrà se 1' abil i tà del Governo 
italiano riuscirà a r iapr i re intero lo sbocco 
degli Stati Uni t i d'America ed a mantenere 
sempre aperti gli sbocchi agli i tal iani nel 
r imanente delle Americhe e nelle altre par t i 
del mondo. 

In quanto al personale, io ritengo che 
con le spese at tual i per il corpo diplomatico, 
i consolati e le scuole, si potrebbe avere 
personale più numeroso ed anche più effi-
cace per la tutela ed il miglioramento degli 
i tal iani all 'estero. 

Non dico altro per non abusare della 
bontà della Camera. 



Atti Parlamentari — 1059 — Camera dei Deputati 
*•"' '• «mwmtmmmmmma^i^m^m^fmuaiui iMit-- • _ , .i.ii.ri-n ^ o—a., i... .n n i , " —m 

LEGISLATURA XX — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 1 6 DICEMBRE 1 8 9 8 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Sola. 

Sola. La discussione generale su questo 
bilancio degli affari esteri essendo chiusa, 
siamo entrati- nel campo"strettamente tecnico; 
tantoché l'onorevole Papadopoli , che già ieri 
aveva messo innanzi la questione del per-
sonale di ruolo, oggi vi è ri tornato. Già ieri 
gl i rispose il mio amico relatore Pompil j , 
ma io credo che essi si sieno f ra in tes i ; per-
chè, mentre l 'onorevole Papadopoli aveva par-
lato dei passaggi di carriera, l 'onorevole 
Pompil j gli rispose parlando d'organico. 

Sulla gravissima questione dei passaggi 
di carriera, che per ragioni d'ufficio ho avuto 
campo di studiare e sulla quale mi sono 
fat te sicure convinzioni, esporrò alla Camera 
brevissime considerazioni. 

La questione è delle più delicate, spinose 
e difficili, e la soluzione ne è molto ardua., 
perchè in essa ci si trova sempre fra Scilla 
e Cariddi. 

Da una par te noi non possiamo impedire 
al ministro, che abbia riconosciuto in un 
dato funzionario a t t i tudini speciali, di farlo 
passare da una carriera ad un 'a l t ra : nella 
compagine dei servizi diplomatici ciò è in-
dispensabile, specialmente quando dati in-
carichi si vogliono conferire a personali tà 
ohe posseggano a t t i tudin i speciali, come la 
conoscenza della lingua, amicizie in una data 
località, rapport i personali, eco. Ebbene, in 
questi casi voi non potete negare al ministro 
la facoltà di designare all'ufficio quel fun-
zionario che creda più adatto facendogli così 
fare un passaggio di carriera. 

Se ciò non fosse stato possibile, noi non con-
teremmo oggi nel nostro corpo diplomatico 
un valoroso ambasciatore, cavaliere dell 'An-
nunziata, il quale arrivò appunto all 'al t issima 
posizione perchè l'occhio del Cavour aveva 
saputo discernerlo e toglierlo dal mondo dei 
pr igionier i della Consulta, come li chiama 
l 'onorevole Pompil j , per portarlo nella car-
r iera diplomatica. 

Ma dal l 'a l t ra par te c'è lo scoglio di Ca-
riddi, rappresenta to dal caso (non mai suc-
cesso, ma che potrebbe accadere) di un mi-
nistro che, per moventi estranei al servizio, 
per is t int iva cordiali tà, in causa di servigi 
personali r icevuti da un funzionario, volesse 
fare, direi quasi, del nepotismo e desse a 
costui una posizione pr ivi legiata di fronte a 
quella di al tr i suoi colleghi. 

Orbene, io dico che è molto difficile legi-
ferare su questo argomento, come vorrebbe 
l 'onorevole Papadopoli . 

Sedusse me pure l ' i dea che si potesse stu-
diare una specie di procedura^ di regola-
mento, che consentisse a un ministro di desi-
gnare i più degni ad una Commissione, ad 
un alto consesso, che mettesse il ministro an-
che al coperto da accuse talvolta, anzi sem-
pre, infondate e provenienti dalla maligni tà . 

Era naturale che io, vecchio soldato, ram-
mentassi che nell 'esercito e nel l 'armata si 
può promovere la persona dichiarata più me-
ritevole, per parere di un alto consesso di com-
petentissimi giudici : anzi, sedotto da questo 
principio, ne par la i accademicamente all 'ono-
revole ministro Visconti-Venosta; ma egli, seb-
bene non sia più un giovanotto, quando sentì 
par lare di questo, saltò come un camoscio e 
disse: io, ministro degli affari esteri, non potrei 
mai tollerare che nessun consesso, per quanto 
illustre, mi venisse ad imporre di far fare 
passaggi di carriera al tale o al ta l ' a l t ro ; se 
crederò che una persona sia degna, ci penserò 
da me, ma non posso accettare che al tr i si 
ingerisca in questo argomento. 

Credo, del resto, che l 'onorevole Visconti-
Venosta avesse ragione; e perciò, dicendo 
questo, non fo che portare alla Camera alcuni 
elementi dovuti alla mia poca esperienza, af-
finchè essa li apprezzi. 

Passando poi al l 'eterna questione degli 
organici, dalle varie relazioni che mi sono 
onorato di presentare alla Camera, appare 
chiaro come io sia perfe t tamente nell 'ordine di 
idee del mio amico Pompil j , e come io creda 
assolutamente necessaria una r iforma. Però, 
come ieri accennai al ministro, allorché se 
ne discorreva, con un gesto molto comune 
che s ignif ica: « ci voglion qua t t r in i» , penso 
che tut to si riduca ad una questione di bilan-
cio e che, per il momento, non si possa fare 
altro che sopprimere, a somiglianza di al tr i 
paesi, la carriera in terna l iberando così i pri-
gionieri della Consulta. Così pure la pensava 
l'onorevole Visconti-Venosta, il quale, nella 
discussione dell 'ul t imo bilancio degli affari 
esteri, e precisamente nella seduta del 12 
luglio 1897, mi r ispondeva: 

« Una r iforma cui sarei favorevole sarebbe 
quella di r idurre le carriere del Ministero 
degli esteri a due sole: la diplomatica e la 
consolare. Gli uffici del Ministero sarebbero 
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così composti di funzionar i appar tenen t i alla 
carr iera diplomatica ed a quella consolare. » 

Dopo aver r icordato queste parole, io 
credo che la Camera potrà meglio apprezzare 
quelle ul ter ior i dichiarazioni che l 'onorevole 
minis t ro farà, e che io mi auguro conformi 
a quelle del suo predecessore. 

Presidente. Ha facol tà di par la re 1' onore-
vole Pompi l j , relatore. 

Pompilj, relatore. L 'onorevole Papadopol i ha 
voluto r i levare alcune mie parole di ieri, ma 
veramente f ra noi non è accaduto quel ma-
linteso teste supposto dall ' onorevole Sola, 
perchè egli può avere frainteso me ma io non 
ho certamente f ra inteso lui. I n f a t t i mi associo 
p ienamente alle sue raccomandazioni : egli 
chiedeva che, con una legge speciale o anche 
con un organico annesso al bilancio, ta le 
questione venisse finalmente risolta, ed io 
sotto al t ra forma non feci se non far eco alle 
sue parole. L'onorevole Papadopol i dice che 
per altro la soluzione da me proposta è an-
cora prematura e che la soppressione della 
carriera in terna potrebbe portare alcuni in-
convenienti , da lui noverat i ; ma, se per una 
par te della r i forma ci sono dissidi, intorno 
a questa, come ieri dissi, tu t t i i minis t r i 
degli affari esteri, da Mancini in poi, si sono 
t rovat i concordi, compreso l 'onorevole Vi-
sconti-Venosta, alla autor i tà del quale l'ono-
revole Papadopol i pel pr imo s ' inchina. Sog-
giungerò che in ciò si sono t rovate concordi 
anche tu t te le sotto-Commissioni e tu t t i i re-
latori della Giunta del bilancio, f ra i quali 
u l t imi mi piace di r icordare i carissimi amici 
onorevoli Sola e Di Sant 'Onofrio, i quali, spe-
cialmente in questa parte, fecero studi ve-
ramente di l igent i , coscienziosi ed efficaci. 

L'onorevole Papadopoli , t r a le. difficoltà 
pratiche, adduce questa, che gli ufficiali di 
quel dicastero potrebbero portare all 'estero 
uno spir i to r is t re t to di pedanter ia . Ma noi 
sosteniamo la soppressione della carr iera in-
terna per un diverso concetto. Bisogna osser-
vare, anzi tut to, che gli ufficiali all 'estero, 
v iaggiando continuamente, essendo quasi for-
zatamente esuli, spesso perdono il concetto 
e il sentimento polit ico della patr ia , delle 
sue condizioni, e dei suoi bisogni ; mentre, vi-
ceversa, gl i ufficiali della carriera in terna , 
tanto per la t ra t taz ione degli affari, quanto 
anche per la conoscenza delle l ingue, che nel 
Ministero degli affari esteri è una cosa impor-
tant iss ima, non avrebbero g ran van taggio di 

r imanere sempre chiusi, o pr igionier i , a Roma, 
mentre poi r iuscirebbe a loro molto profìcuo 
di conoscere da vicino anche le condizioni 
degli a l t r i Stat i . L'onorevole Papadopol i deve 
r icordare che presso gli S ta t i s t ranier i , e 
specialmente presso due dei p r inc ipa l i , la 
F ranc ia e l ' Inghi l te r ra , non esiste questa 
carriera in terna . Tut te le funzioni degl i uf-
ficiali al dicastero sono esercitate o da con-
soli o da diplomatici . 

Stelluti-Scala. Ma non hanno la burocrazia 
i ta l iana ! 

Pompilj, relatore. Ma la Francia , caro amico 
Stelluti , è s ta ta per noi la maestra della bu-
rocrazia ! 

L'onorevole Papadopol i ha accennato al la 
ragione finanziaria. Anch' io ier i dissi che 
occorre una certa elast ici tà nel bilancio, e 
adoperai ta l parola certa perchè la spesa ne-
cessaria a cotale modesta r i forma, non è poi 
grave : potrebbero bastare dalle 50 alle 60 
mila lire, e queste non è impossibi le di tro-
varle anche nel bi lancio così spolpato degl i 
affari es ter i ; perchè questa spesa potrebbe 
essere compensata da una revisione degl i 
assegni come ne ha dato l 'esempio la stessa 
legge che abbiamo votata due giorni fa. 

Sicché, io credo che l 'onorevole Papado-
poli può, per ora, non insis tere t roppo nel 
suo concetto. 

Eg l i stesso ha chiesto al minis t ro la pre-
sentazione di una legge; egli stesso ha con-
venuto che potremo fare una discussione p iù 
ampia nei prossimi bi lanci . Aspet t iamo o la 
presentazione della legge, o i prossimi bi-
lanci, ed allora, da una par te e dal l ' a l t ra , 
finalmente, vedremo fondo a questo tema 
e speriamo che, una vol ta per sempre, lo 
chiuderemo contentando quelle aspirazioni , 
le qual i a l t r iment i mantengono nel Mini-
stero una specie di malefico germe che ne 
contamina l 'armonia e ne a t tut isce le energie. 

L'onorevole Gal le t t i ha accennato al tema 
del l 'emigrazione. Questo è uno dei sogget t i 
di quel r i tornel lo obbligato nelle discussioni del 
bi lancio degli affari esteri , a cui al ludevo ieri . 
Non era stato, for tunatamente , toccato, e dico 
for tuna tamente , perchè l 'onorevole Gal le t t i 
ammet terà con me che il tema del l 'emigra-
zione, sebbene anch'esso non sia nuovo, è 
tale che bisogna o par la rne a fondo, o tacere. 
Per me, in questo momento, la scelta non 
può esser dubbia, tan to p iù che vi è un di-
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segno di legge speciale d inanzi al Par la-
mento. 

Sarà quel la un ' occasione nel la quale 
avremo modo di t r a t t a re e squadrare da tu t t i 
i la t i l 'argomento, ed io spero che ne venga 
fuori un complesso di provvediment i idonei 
e salutari , onde di questo fenomeno sociale, 
che è insieme un male e un bene per le condi-
zioni pecul iar i del l ' I ta l ia , un male come in-
dizio, un bene come rimedio, si possa evi tare 
alle nostre popolazioni t u t t i i pericoli ed 
assicurare tu t t i i van tagg i . 

L 'onorevole Sola, r i to rnando anch' egl i 
sulla medesima questione, ha accennato alle 
difficoltà e agl i inconvenient i che possono 
der ivare dai cosiddetti salt i di carr iera ; ma 
veramente egli, forse, non ha bene interpre-
tato le parole dell 'onorevole Papadopol i , che 
non poteva intendere di quei sal t i veri e pro-
pr i che al la loro volta avrebbero prodotto, 
secondo l 'onorevole Sola, i salt i da camoscio 
dell 'onorevole Visconti-Venosta; ma piut tosto 
dei passaggi . 

Natura lmente il salto, inteso così, vuoi 
dire una promozione al disopra del diri t to, 
al di là del l 'anziani tà; ment re il passaggio è 
un ' a l t r a cosa. Ora io credo che sia appun to 
pericoloso il t rapasso da una carr iera al l 'a l t ra , 
quando non sia ben disc ipl inato; ed in tu t t e 
le mie relazioni, ment re ho chiesto e soste-
nutol 'equiparaz ione dei g rad i e degli s t ipendi, 
ho detto pure che dovrebbe essere sempre 
accompagnata da qualche disposizione che 
discipl ini questi passaggi. 

Ma, i passaggi stessi, e l 'onorevole Sola 
lo r icordava, non è possibile evi tar l i . E g l i 
ha r icordato che ad essi dobbiamo uno dei 
migl ior i nostr i d iplomat ic i della generazione 
oramai ant ica; ed io potrei soggiungere, an-
che alcuni dei migl ior i d iplomatic i della ge-
nerazione moderna. I l nostro ambasciatore a 
Costantinopoli , per esempio, è uscito ap-
punto dalla carriera in te rna del Ministero. 

Dopo di che mi pare che per oggi non si 
debba aggiungere altro, r i servando ai f u t u r i 
bi lanci o alla "legge, invocata da l l ' onore-
vole Papadopoli , (al quale io mi unisco nel 
pregare il minis t ro di presentar la al p iù 
presto possibile) una discussione più profonda 
e p iù compiuta con tu t t i gli e lementi che 
possono giovare a r isolver bene la non troppo 
al ta ma gelosa e ardua questione. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole minis t ro degli affari esteri. 

Canevaro, ministro degli affari esieri. Questa 
questione del personale delle t re carriere co-
s t i tuent i l 'Amminis t raz ione degli affari ester i , 
r i torna alla Camera da parecchi anni. Certa-
mente, se non si è ancora risoluto il problema, 
che p iù volte si è posto con insistenza da 
par te di molti deputa t i e col desiderio di 
risolverlo da par te dei minis t r i , gli è perchè 
si sono incontrate difficoltà che io stesso 
riconosco e che renderanno anche a me dif-
ficile, benché disposto a met terc i t u t t a la 
buona volontà, di soddisfare i desideri della 
Camera, recando un benefìzio ad un perso-
nale che, secondo me, meri ta speciale consi-
derazione, poiché si t rova in condizioni molto 
infer ior i a quelle del personale delle al t re 
amminis t razioni . 

In fa t t i , abbiamo nel l 'amminis t razione de-
gli affari esteri, molti funz ionar i p iù vecchi di 
quel l i di ugual grado di al t re amminis t ra-
zioni. 

Questo r i s tagno nella carr iera por ta un 
malessere, che si t raduce cer tamente in danno 
dei servizi dello Stato, e che io cercherò 
di evi tare se la Camera mi consentirà di 
rendere p iù elastico il bilancio, come ap-
punto alcuni oratori di oggi hanno dimostrato 
doversi fare per potere a t tuare r i forme uti l i , 
senza tu rbamento del servizio. 

Sono per fe t t amente dell 'avviso dell 'ono-
revole Sola, che il minis t ro deve avere, oc-
correndo, la facoltà di fa r passare t a lun i im-
p iega t i da una carr iera al l 'a l t ra . Sarebbe un 
danno del servizio, in molte circostanze, che 
questa facoltà non fosse data a chi ha la 
responsabi l i tà del l 'amministrazione. 

Sono però ugua lmente d 'avviso che que-
sti passaggi da una carr iera a l l 'a l t ra deb-
bano essere, per quanto è possibile, ev i ta t i 
perchè portano sempre un tu rbamento nel 
sent imento e nelle disposizioni degli impie-
ga t i che vengono a perdere qualche posto di 
anziani tà ; ed anche questo fa t to si t raduce 
poi in danno del l 'amminis t razione. Prendo 
quindi impegno di s tudiare la questione delle 
t re carr iere; se cioè si debbano r idur re a due, 
o lasciarle t re e dis t in te con qualche faci l i ta-
zione per il t ras fer imento dal l 'una al l 'a l t ra , 
o se d iversamente organizzarle per averne il 
vantaggio così delle persone, come del ser-
vizio dello Stato. 

Non posso, invece, essere d'accordo col-
l 'onorevole Gal le t t i , i l quale crede possibile 
di aumentare il numero dei diplomatici e dei 
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consoli all 'estero ottenendo insieme un ser-
vizio più efficace e una diminuzione di spesa. 

GaSSetìi. Ho detto con uguale spesa. 
Ganevaro, ministro degli affari esteri. Anche 

con uguale spesa, è un problema che, f ranca-
mente, non mi sento di risolvere. Terrò conto 
delle sue raccomandazioni per ciò che si ri-
ferisce a l l 'emigrazione; ma di questo t ra t te-
remo più oppor tunamente quando verrà di-
nanzi alla Camera il disegno di legge che 
ho presentato intorno a questa impor tan te 
mater ia . 

Presidente. E così resta approva to il capi-
tolo primo. 

Capitolo 2. Ministero - Spese d 'uff icio, 
l i re 67,500. 

Capitolo 3. Ministero - Bibl ioteca ed ab-
bonamento di giornali , l i re 22,080. 

Capitolo 4. Manutenzione del palazzo della 
Consulta, l i re 15,000. 

Capitolo 5. Telegrammi da spedirsi al-
l 'estero (Spesa d'ordine), l i re 48,000. 

Capitolo 6. Spese postali (Spesa dJ ordine), 
l i re 44,060. 

Capitolo 7. Spese segrete, l ire 100,000. 
Capitolo 8. Spese di s tampa, l i re 3,000. 
Capitolo 9. Provvis ta di carta ed ogget t i 

var i di cancelleria, l i re 21,000. 
Capitolo 10. Res idui pass ivi e l iminat i a 

senso dell 'art icolo 32 del testo unico di legge 
sulla contabi l i tà generale e reclamat i dai cre-
di tor i (Spesa obbligatoria), per memoria. 

Capitolo 11. Spese casuali , 38,135. 
Debito vitalizio. — Capitolo 12. Pensioni 

ordinar ie (Spese fisse), l i re 301,000. 
Capitolo 13. Indenn i t à per una sola volta, 

invece di pensioni, ai t e rmin i degl i ar t icol i 
3, 83 e 109 del testo unico delle leggi sulle 
pensioni civil i e mi l i ta r i approvate col regio 
decreto 21 febbraio 1895, n. 70, ed al t r i as-
segni congeneri l ega lmente dovut i (Spesa ob-
bligatoria), l i re 7,000. 

Spese di rappresentanza all'estero. — Capitolo 
14. St ipendi al personale delle Legazioni 
(Spese fisse), l i re 405,000. 

Ha facoltà di par lare intorno a questo ca-
pitolo 14 l 'onorevole Del Buono. 

OtI Buono. Io non posso, secondo il mio 
consueto, essere oggi brevissimo, perchè debbo 
in t ra t tenere la Camera di cose che hanno la 
massima importanza, e per le quali chiedo 
al minis t ro la sua at tenzione. 

Debbo parlarle, onorevole ministro, del la 
colonia i ta l iana che è al Venezuela; colonia 

che, come disse ieri l 'onorevole Carlo Di Bu-
dini, è in via di ingrandi rs i e di por tare 
efficace aiuto alle classi lavoratr ic i del no-
stro paese, le quali non t rovano abbastanza 
lavoro nella madre pa t r ia . E inut i le che io 
dica all 'onorevole minis t ro degli esteri quale 
importanza abbia il Venezuela per ciò che 
concerne gl ' interessi i ta l iani . Io debbo par -
largl i più specialmente di ciò che avviene 
nello Stato di Los Andes, che è il pr inci-
pale, per popolazione, f ra quell i del Ve-
nezuela. I nostri connazionali che si tro-
vano colà, lamentano t rascuranza del nostro 
Governo e denegazioni di giust izia per le 
quali hanno già fat to opportuno ricorso per 
la via regolare, dirò così, burocrat ica; r i -
corso il quale quan tunque dat i da circa due 
anni e mezzo, non è stato finora risoluto... 

Presidente. Onorevole Del Buono, mi per-
metto di osservarle che il capitolo in discus-
sione concerne la spesa pel personale delle 
Legazioni . Le colonie non ci hanno n iente 
che fare. 

0e! Buono. Ma io allora domando all 'ono-
revole presidente, che è maestro di t u t t i e 
mio, quando potrò par la re delle colonie. 

Presidente. Doveva par la rne nel la discus-
sione generale. 

Del Buono. A me parve, invece, opportuno 
d ' inscr ivermi in questo capitolo che si r i fe-
risce alla nostra rappresentanza all 'estero. 

Presidente. Ma non le colonie in genere... 
Dei Buono. Ma, onorevole presidente : per 

par lare dei nostr i minis t r i all 'estero bisogna 
che io par l i delle colonie alle quali presie-
dono. 

Presidente. Ed io mi debbo at tenere al 
regolamento. I l capitolo in discussione si r i-
ferisce agl i s t ipendi . 

Dei Buono. Ebbene : parlerò della spesa 
s tanziata in questo capitolo, e proporrò al 
minis t ro una diminuzione.«. 

Presidente. Ma per proporre una diminu-
zione di spesa, El la non può par lare dell 'an-
damento di tu t t e le Colonie. 

Del Buono. . . .appunto per dimostrare che non 
tu t t i i nostr i minis t r i al l 'estero mer i tano o 
non hanno sempre meri ta to gl i s t ipendi che 
percepiscono. (Ooh! ooh!) 

Non vi arrabbiate , onorevoli colleghi; 
ascoltatemi, e apprendere te cose che dovranno 
impressionarvi più di quanto potete supporre, 
perchè scopo del mio dire non è quello di 
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denigrare il Governo, ma di chiamarlo a l la 
esatta osservanza dei suoi doveri . 

10 parlo, onorevole ministro, per darvi 
mezzo di di fendere il decoro d e l l ' I t a l i a al-
l 'estero. Non crediate, perchè la paro la parte 
da quest i banchi, che si vog l i a anche mini-
mamente menomare i l pres t ig io del Governo. 
Anzi io desidero che questo pres t ig io rest i 
alto perchè ai nostri rappresentant i al l 'estero 
ne derivi m a g g i o r e forza ed autorità . E d 
ora, se l 'onorevole pres idente mi permette, 
io proseguo. 

Presidente. Par l i . 
Del Buono. Dunque, onorevole ministro deg l i 

esteri , io porto qui il lamento del la colonia 
i ta l iana del Venezuela ; e appunto per ciò, ono-
revole pres idente de l la Camera, vorrei che fosse 
portata una diminuzione neg l i a s segni . Vede 
adunque che sono perfet tamente in argo-
mento. Nuovo del la Camera, E l l a comprende, 
che queste interruzioni mi fanno perdere il 
filo del rag ionamento . 

Ripeto , dunque, che non potrò esser bre-
viss imo, perchè le l agnanze che io porto di-
nanzi a l l a Camera non sono poche nè insi-
gnif icanti . 

S i tratta , come ho detto in principio, di 
denegazioni di g ius t i z i a per parte del Go-
verno di L o s Andes e di t rascuranza , poscia , 
del nostro Governo; denegazioni e t rascuranza 
che indussero la nostra colonia a ideare la 
cost ituzione di una federazione i ta l iana per 
r iparare , in parte, ag l i inconvenienti che ne 
derivano. 

11 g iornale La Voce d'Italia, che si pubbl ica 
a Caracas , in un numero che ho sott'occhio, 
espone le ragioni e cita a lcuni fat t i avve-
nuti nello S ta to di Los Andes , e che consi-
g l iarono la federazione. 

Ne leggerò uno: 
« U n a f a m i g l i a i t a l i ana nel tempo del-

l ' u l t i m a rivoluzione, a s s a l i t a da un pugno di 
canag l ia , si v ide violato l 'onore del la propr ia 
f amig l i a ; e l'eco di questa vigl iaccheria g iunge 
appena ora a questa capi ta le di Caracas men-
tre di a l tre regioni ancora non si sa nul la . 

« In quel tempo il mini s t ro d ' I t a l i a nel 
Venezuela si occupò del la quest ione, fece un 
v i a g g i o fino a L o s Andes , ed il r i su l ta to del 
v i a g g i o di questo ministro fu ques to : quel la 
infe l ice f a m i g l i a per l 'onore violato a tre 
g iovani ragazze r icevette da questo Governo 
per mezzo del nostro ministro di quel tempo 
un indennizzo di mi l le lire. 

« Anz i ( agg iunge il g iornale , e noti l'ono-
revole ministro che io non cito queste pa-
role per ing iur iare il ministro d ' I t a l i a , ma 
soltanto per pregar lo di smentire quanto 
dice la pubbl ica voce l a g g i ù ) si dice che 
le mil le l ire dovessero essere 41 mila , ma 
che poi l a cosa fu finita come è finita, va le 
a dire che la f a m i g l i a il cui onore fu violato 
nelle persone delle tre ragazze ebbe soltanto 
mil le l ire, mentre sembra che coloro che ne 
violarono l 'onore ne abbiano date 41 m i l a ! » 

E questo non fu che uno dei tant i f a t t i 
che indussero la nostra colonia a ideare la 
federazione i t a l i ana a cui ho al luso. E d era 
natura le che così si facesse , v i s to che ve-
niva meno la fiducia in colui, o l a d i fesa per 
par te di colui o di coloro che in quel tempo 
rappresentavano l ' I t a l i a . Oggi chi rappre-
senta l ' I t a l i a l a g g i ù fa il suo dovere ; ma 
però vien meno al suo dovere il ministro 
deg l i esteri i ta l iano ; ed io ricorderò un fat to 
che lo dimostra . 

I n una delle diverse r ivoluzioni che av-
vennero nello Stato di L o s Andes , dal 1891 
a l 1895, la f a m i g l i a Pogg io l i fu a s sa l i ta , 
derubata , percossa, f e r i t a ; essa si r ivolse al 
Governo del paese ma non potè ottenere so-
dis faz ione alcuna. Al lora si r ivolse al mini-
stro d ' I t a l i a e si portò appos i tamente a Ca-
racas per ottenere la g iu s t a r iparaz ione a 
cui aveva diritto. 

I l ministro d ' I t a l i a l a g g i ù fu sol lecito a 
inoltrare il reclamo al Ministero deg l i esteri 
i ta l iano {e voi, onorevole ministro, che avete 
dichiarato di essere continuat ivo del s i s t ema 
dovrete r i spondermi) : ma il ministro deg l i 
esteri, malgrado siano decorsi oltre due anni, 
nul la ha r i sposto . 

Ecco qui la lettera che scr iveva a l l a fa-
m i g l i a P o g g i o l i il ministro R i v a , nostro rap-
presentante , e, mi p iace dichiarar lo , nostro 
benemerito rappresentante in Caracas : 

« S ignore ! Mi è pervenuta la lettera che 
mi avete diretta da Monte Carmelo in da ta 
14, e per non la sc iar luogo ad apprezzament i 
e sagerat i , credo opportuno r ipor tarv i la let-
tera che mi ha scritto il ministro deg l i 
esteri. » 

L a lettera del ministro degl i af far i esteri 
era così concepi ta : 

« Ho ricevuto il rapporto documentato del 
20 g iugno , col quale la s ignor ia vos tra i l lu-
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strissima mi riferisce in ordine al noto re-
clamo dei f ratel l i Poggioli verso codesto Go-
verno. La vertenza sarà sottoposta ad accu-
rato esame per parte di questo Ministero, in 
vista specialmente della nuova fase in cui 
sembra essere recentemente entrata; ed a suo 
tempo le farò pervenire le mie istruzioni 
circa il seguito che a quel reclamo può es-
sere dato. » 

Ciò nell 'agosto 1896. Ebbene, nel mag-
gio 1897 queste disposizioni il Ministero de-
gli esteri non le aveva ancora date! Tanto 
che la famiglia Poggioli, avendo scritto nuo-
vamente al ministro Riva, ne ebbe in ri-
sposta questa le t tera: 

« A pronto riscontro della pregiata sua 
lettera mi duole doverla informare che con 
mia sorpresa il Regio Ministero degli esteri 
non ha ancora inviato a questa Regia Lega-
zione istruzioni relat ive al proseguimento 
del suo reclamo. » 

Ed il 21 febbraio dell 'anno in corso, il 
ministro d ' I tal ia rispondeva alla famiglia 
Poggioli nello stesso modo. 

Ora, onorevole ministro, ditemi voi se ve-
ramente si possa tenere alto il nome d 'I tal ia 
in quelle contrade, quando il Ministero degli 
esteri d 'I tal ia trascura la difesa dei nostri 
connazionali, come l 'ha trascurata in questo 
caso? Nè per questo fatto soltanto si accusa di 
trascuranza il ministro degli esteri : ma bene 
altri fa t t i questa trascuranza dimostrano. Ec-
cone un altro ed è pour la borine bouche. Nello 
stesso giornale, la Voce d'Italia, di Caracas, 
del 18 luglio 1898, leggo un comunicato di un 
cittadino italiano il signor Paride Mazzei re-
sidente nello Stato, di Los Andes il quale 
scriveva: « Un fat to deplorevole ed unico, 
credo, negli annali politici dello Stato di Los-
Andes, fatto che r iguarda diret tamente noi 
i ta l iani ed al quale io fui presente (è firmato 
l'articolo) mi costringe ad occupare la stampa 
ed a protestare solennemente in nome dei di-
r i t t i che ci assistono non solo come stranieri 
pacifici., dediti completamente al commercio 
ed estranei alle contese politiche del paese, 
ma bensì come uomini civili, ecc. » 

E qui si raccontano cose dell 'altro mondo. 
Io non voglio annoiare la Camera, e tratte-
nerla sui particolari; ma leggerò fra le altre 
cose qualche brano dei più salienti dell 'arti-
colo. Notisi che queste contese avvenivano 

t ra il presidente del momento dello Stato in 
cui avveniva la rivoluzione, e colui che vo-
leva succedergli. « Dopo la r i t i ra ta del gene-
rale Briceno, già menzionato, essendosi sparsa 
la notizia che le t ruppe del presidente si av-
viavano verso il paese ad uno scopo tut t 'a l t ro 
che tattico, i nostri connazionali, benché fi-
duciosi nel buon ordine che deve regnare f ra 
le t ruppe della pr ima autorità di uno Stato, 
pure parve a loro prudente di chiudere i ne-
gozi e metter fuori la bandiera italiana. » 

Qui c'era dunque impegnato, onorevole 
ministro, e, più che ministro, ammiraglio 
(in questo caso) l'onore della bandiera ita-
liana. 

« M a quale non fu lo stupore e lo spa-
vento dì tutt i , quando vedemmo, dopo poche 
ore, comparire l 'avanguardia, e sparpagliarsi 
disordinatamente i soldati per le strade, fa-
cendo un gran frastuono, ed abbattendo coi 
calci dei fucil i le porte delle case! La sorte 
che aspettava al paese era più che evidente: 
il saccheggio, mano manó che giungevano gli 
al tr i Corpi, divenne generale. Quei soldati 
portavano sulla divisa il motto: Viva el orden 
constitucional. Nel vicinato ove si trovano gli 
i tal iani con le loro famiglie, strapparono 
(ascolti, onorevole ammiraglio Canevaro), le 
bandiere, e sfondarono le porte ai negozi dei 
signori... » 

E qui cita i nomi. 
« Quindi, dopo avere asportato pannine, 

commestibili, cavalli, pollame, e perfino la 
biancheria dell'uso e gli utensili di cucina, 
insomma tutto quanto capitò loro in mano, 
non potendo trasportare niente altro perchè 
già troppo carichi di preda, vuotarono in 
terra sacchi di farina ecc., facendone un solo 
miscuglio che per di più veniva annaffiato 
in seguito col petrolio, affinchè non rima-
nesse in paese nemmeno il necessario per 
potersi sfamare. Dopo la perdita dei propri 
interessi, ecc. » 

Avrei altro da dire, altro da leggere, ma 
io non voglio tediare ulteriormente la Ca-
mera. Dico soltanto che, quest 'ultimo fat to 
specialmente, è un fatto recente. E poiché 
dopo questo fatto, seppi che era par t i ta per 
Caracas la nostra squadra, avevo pensato che 
l'onorevole Canevaro, il ministro Canevaro, 
l 'ammiraglio Canevaro... (Ooh! Ooìi! - Movi-
mento dell'onorevole ministro degli esteri). Sì : am-
miraglio; e certo non può dispiacerle questo 
titolo. Quando seppi, dicevo, che andava laggiù 
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la nostra squadra, lio pensato che avesse ordine 
appunto di proteggere, dirò così, di appog-
giare il minis t ro nelle giuste pretese che 
avesse potuto mettere innanzi al governo del 
Venezuela. Non dico che questo non sia stato 
fat to. Ma io at tendo da voi, onorevole ministro, 
da voi, marinaio leale, una parola che valga 
non tan to a confortar me, quanto a confor-
tar coloro che laggiù nelle ande del Vene-
zuela credono assolutamente che il Governo 
d ' I ta l ia , che la pa t r ia loro, non pensi più ad 
essi. Io non voglio da voi al tro che una pa-
rola confortatr ice la quale mi assicuri che 
se non avete provveduto, ossia se coloro che vi 
precedettero non hanno provveduto, voi sa-
prete provvedere, ed energicamente . Questo 
at tendo da voi a sollievo dei nostr i conna-
zionali lontani : da voi che, oltre ad essere 
ministro degli affari esteri, siete ammira-
glio della marina i ta l iana. (Ooh! Ooli!) 

Canevaro, ministro degli affari esteri. È natu-
rale che io mi opponga al la r iduzione di 
s t ipendio proposta dall 'onorevole Del Buono, 
e che non raccolga le accuse che egli muove 
ai r appresen tan t i d ' I t a l i a all 'estero. Se ta-
luno di essi mer i ta censura, occorre che si 
facciano accuse precise, che si provino i fa t t i , 
ma che non si venga a leggere giornal i stam-
pat i oltre l 'Oceano le cui notizie non siamo in 
caso di controllare. Io credo che gl i agent i 
d ' I ta l ia all 'estero rappresen t ino il nostro paese 
meglio di molti i ta l iani emigra t i che spesso, 
pur t roppo, procurano al paese ed al Governo 
gravi difficoltà per il loro modo di agire, che 
non sempre è al l 'a l tezza del nome i tal iano. 
Sono eccezioni : ma pur t roppo queste ecce-
zioni ci sono, e più di una volta, nei pochi 
mesi da che sono al Ministero, ho dovuto 
r ichiamare l 'a t tenzione dei consoli circa la 
condotta di molt i nazionali i ta l iani , che poco 
onore fanno alla loro patr ia , perchè li fac-
ciano r ien t ra re nello spir i to di un vero pa-
tr iot t ismo, e non di un patr io t t i smo di gior-
nal i contrar i spesso alle is t i tuzioni nazionali 
e sempre, o molto spesso almeno, favorevoli 
solamente ad interessi personali . {Bravo!) 

I n quanto ai due fa t t i c i ta t i dal l 'ono-
revole Del Buono, tu t t i e due si sono espli-
cati in moment i di rivoluzione. 

Io vorrei che la nostra voce giungesse 
ai nostri i ta l ian i all 'estero, che ci sono ca-
r i ss imi ; e che giungesse loro il consiglio, e 
lo accettassero, di non immischiars i negl i 
affari in te rn i dei paesi nei quali vanno a 

cercare ospital i tà e lavoro. Pur t roppo, spesso, 
prendendo par te a lotte intest ine, sono poi 
essi che ne pagano il fio, ed allora ricorrono 
alla protezione del Governo che non sempre 
può dare quell 'assistenza che vorrebbe, per-
chè è inut i le pretendere l ' impossibi le . 

Ora pel caso del Silvio ed Amerigo Pog-
gioli la prat ica andrà al contenzioso diplo-
matico... 

Del Buono. Dopo due anni , onorevole mi-
nis t ro! 

Canevai'0, 'ministro degli affari esteri. Non è 
colpa mia. 

De! Buono. No cer tamente; siamo d'accordo; 
l 'ho già detto. 

Canevaro, ministro degli affari esteri. E quando 
questo avrà dato loro ragione, come credo, 
sarà dovere mio di fare avere ad essi quella 
sodisfazione che meri tano. 

I l fa t to della bandiera, ci tato anche dal-
l 'onorevole Del Buono, è stato pure raccolto 
da un g iorna le : ma come ho detto già in pr in-
cipio, noi non possiamo correre appresso a i 
g iornal i che si pubbl icano nel l 'a l t ro emisfero. 
Bensì raccomando agl ' i ta l iani all 'estero che, 
quando mettono fuor i la bandiera, siano essi 
i p r imi a difenderla , come pure non dimen-
tichino di difendere la Pa t r i a tu t t e le volte 
che avranno la forza di farlo. 

Presidente. Onorevole Del Buono, El la non 
fa proposte ? 

Del Buono. No, ma le farò al capitolo 17, 
al quale sono pure inscrit to. In tan to mi in-
scrivo al capitolo 15, perchè devo proporre 
l ' is t i tuzione di un vice consolato. 

Presidente. Res ta dunque approvato il ca-
pitolo 14. 

Presentazione d'una relazione. 
Presidente. Invi to l 'onorevole Mazziotti a 

recarsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

iVIazziotti. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione della Commissione circa 
il disegno di legge: Approvazione delle con-
venzioni postal i in ternazional i . 

Presidente. Questa relazione sarà s t ampata 
e d is t r ibui ta . 
Seguila la discussione dei bilancio degli affari esteri. 

Presidente. In torno al capitolo 15, ha fa -
coltà di par lare l 'onorevole Bonin. 

Bonin. Ho chiesto di par lare intorno a 
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questo capitolo, semplicemente per r ivolgere 
all 'onorevole ministro una domanda alla quale 
egli potrà r ispondere con brevissime parole. 
Io desidero chiedere all 'onorevole ministro 
se egli abbia fat to continuare gli s tadi che 
erano stati ordinat i dalla precedente Ammi-
nistrazione per ottenere, senza aggravio del 
bilancio, un miglioramento alle condizioni 
degli st ipendi del personale consolare. 

Questi s t ipendi sono stabi l i t i anche adesso 
da una legge che è vecchia, come ognuno sa, 
di più che t rent 'anni , e sono assolutamente 
inadeguat i al costo della vita d 'oggidì : e per 
di più sono assolutamente sproporzionati agli 
st ipendi delle altre carriere che dipendono 
dal Ministero degli affari esteri. 

Non citerò per brevi tà che questo solo 
esempio: un console di seconda classe, grado 
al quale si arr iva ordinariamente dopo 20, e 
qualche volta dopo 25 anni di carriera, ha lo 
stesso st ipendio di un segretario di pr ima 
classe, grado al quale si arr iva dopo 1B, 
dopo 12, ed in casi for tunat i dopo 10 anni di 
carriera. 

Basta accennare questo inconveniente per 
mettere in evidenza la necessità di rimuo-
verlo. 

I consoli che sono in ufficio, che sono, cioè, 
provvis t i di assegno, possono tollerare questa 
condizione di cose, inquantochè trovano un 
compenso al l 'es igui tà dello stipendio nell 'as-
segno che, senza esser lauto, è re la t ivamente 
abbastanza largo. Ma la situazione diventa 
assolutamente insopportabile per . i consoli 
comandati al Ministero e per quelli a di-
sposizione, pei quali la cessazione dell 'asse-
gno, in specie se hanno famiglia, è un vero 
disastro. 

E notiamo bene che questa categoria di 
funzionari è d ivenuta in questi u l t imi tempi 
abbastanza numerosa, in seguito alla sop-
pressione dei consolati nelle capitali , ed alla 
fusione in quelle sedi del servizio consolare 
con quello diplomatico; fusione che io ho 
sempre disapprovato, e che non ha dato buona 
prova, tanto è vero che anche di recente 
l 'onorevole ministro ha dovuto presentare un 
disegno di legge per la ricostituzione di uno 
di quei consolati. 

Comunque sia, questa grande dispari tà di 
s t ipendi oggi esiste, ed è il massimo ostacolo al 
r iordinamento delle carriere che è stato il de-
siderato mai raggiunto di t u t t i i minis t r i 

degli affari esteri, dall 'onorevole Mancini in 
poi, il desiderato di tu t t i i relatori di questo 
bilancio, e che mai. ripeto, è stato conseguito, 
appunto perchè non si può parlare di riordi-
namento delle carriere senza passare per il 
pareggiamento dei gradi a cui non si può 
arr ivare senza una parificazione di st ipendi. 

L 'Amministrazione alla quale mi onore 
di avere appartenuto, e di cui faceva par te 
un ministro del tesoro che non ammetteva 
assolutamente alcun maggiore stanziamento 
senza una conseguente diminuzione in al tr i 
capitoli, aveva escogitato un espediente molto 
modesto. ' 

Si proponeva di aumentare gli s t ipendi 
diminuendo gli assegni consolari. Questo espe-
diente era abbastanza gradi to al Corpo con-
solare che riceveva da una par te quanto gli 
era tolto dal l ' a l t ra ; e ad ogni funzionario 
era certamente più ut i le ricevere una par te 
maggiore del suo assegno complessivo a titolo 
di stipendio, piuttosto che a titolo di assegno. 
Ciò non portava, come dissi, alcun aggravio 
al bilancio; nè c 'era nemmeno da temere un 
pericolo lontano di aumento dell 'onere ge-
nerale dello Stato per le pensioni, inquanto-
chè i funzionar i da collocarsi a riposo si 
tolgono dai gradi elevati, lo stipendio dei 
quali non è assolutamente necessario di au-
mentare, poiché i consoli general i di seconda 
e pr ima classe hanno st ipendi sufficienti, e 
basterebbe aumentare gl i s t ipendi dei gradi 
inferiori , dai quali gradi mai o quasi mai i 
funzionari passano alla posizione di riposo. 

Questa era la via che aveva tenta to di 
battere l 'Amministrazione alla quale ho avuto 
l'onore di appartenere; e se l 'onorevole ministro, 
il quale, a quanto appare da alcuni maggior i 
s tanziamenti che ho t rovat i nel suo bilancio, 
si trova ad avere a che fare con un ministro 
del tesoro meno inclemente, vorrà proporre 
qualche via migliore, ne sarò sodisfattissimo. 
Mi bastava di r i levare con pochissime parole 
la necessità di una r i forma la quale dia 
sodisfazione al nostro personale consolare, 
che è composto di ot t imi elementi, non è 
inferiore a qualsiasi personale estero, e rende, 
sono lieto di poterlo dichiarare io che ho 
avuto l 'onore di vedere per qualche tempo 
quel personale all 'opera, uti l issimi, e secondo 
me non abbastanza riconosciuti servigi al no-
stro Paese. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
De Felice. 
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De Felice-Giuffrida. Colgo l'occasione della 
discussione del bilancio degli esteri... 

Presidente. No del bilancio in genere, dei 
capitoli ! 

De Felice-Giuffrida.... e, per contentare il Pre-
sidente, del capitolo relat ivo ai consolati, per 
parlare di nn dovere che il Consolato generale 
i tal iano a Malta aveva l 'obbligo di compiere e 
che, per le lungherie frapposte dal Ministero 
degli esteri, non ha potuto adempire. 

Con vivo dolore, infat t i , ho assistito allo 
spettacolo, veramente scoraggiante, offerto dal 
Governo italiano, il quale, mentre trova un 
milione di l i re in oro da regalare ai detentori 
di rendi ta turca, non ha una sola... 

Presidente. Ma che cosa ha che fare tu t to 
questo con lo stipendio dei consoli ? 

De Felice-Giuffrida. Onorevole presidente, 
vengo appresso al consolato. Per ora mi lasci 
svolgere brevemente le mie idee e vedrà che 
sarò, più che Ella non creda, brevissimo. 

Presidente. Ma bisognerà che si a t tenga al-
l 'argomento del capitolo ! 

De Felice-Giuffrida. Dunque dicevo che il Go-
verno i tal iano non ha una sola, un ' amiche-
vole parola da dare in garanzia dei numerosi 
operai i ta l iani che vanno a sudare all 'estero 
il pane che nega loro la patr ia. 

Ed è ben doloroso... 
Presidente. Ma, onorevole De Felice-Giuf-

frida, la prego l imitare le sue osservazioni 
agli st ipendi dei consolati! 

De Felice-Giuffrida... E la questione degli ita-
l iani all 'estero, che si presenta adesso, onore-
vole presidente ! 

Presidente. Ma a questo modo è impossibile 
procedere nelle discussioni. Io devo at tenermi 
al regolamento per tu t t i quanti ! 

De Felice-Giuffrida. Mi lasci parlare e vedrà 
che sarò brevissimo ! 

E ben doloroso ; dicevo, quando una viva 
agitazione tiene sospeso l 'animo di ben 16,000 
i tal iani emigrat i a Malta, sentir dichiarare 
alla Camera i tal iana, da minis t r i i tal iani , che 
il Governo non conosce la causa dell 'agitazione, 
ma conosce il disegno di legge che la produce e 
non solo non interviene a favore degl ' i tal iani 
minacciati , ma tarda a pronunziare l 'aspet tata 
parola di conforto. 

Non parlo per suscitarvi imbarazzi a Malta. 
Se dovessi par lare di Malta dovrei comin-
ciare col mandare il saluto della riconoscenza 
i tal iana a quell ' isola nobilissima che il pen-
siero rivoluzionario i tal iano ha sempre nobil-

14? 

mente alimentato, ospitando ed amando i no-
stri esuli polit ici . 

Presidente. Ma tanto più esce dall ' argo-
mento ! 

De Fel ice-Giuffr ida. I nostri interessi, e più di-
re t tamente quelli della Sicilia, sono così inti-
mamente legati a quelli di Malta, che la legge 
proposta, mentre colpisce i nostr i numerosi 
emigranti , offende le nobili t radizioni dì ospi-
ta l i tà di cui è ricca la storia maltese, E le mie 
osservazioni mirano ad unire insieme i bi-
sogni della numerosa emigrazione i tal iana e 
gl ' interessi economici, come le tradizioni po-
litiche, della popolazione di Malta. Però 
debbo rilevare, con immenso dolore, che il 
Governo i tal iano non ha sufficientemente ga-
renti to l ' interesse dei nostri c i t tadini e la 
digni tà del nostro paese. 

Ecco in che cosa non l 'ha garenti to. 
E stata presentata teste dal Governo lo-

cale di Malta una legge sui forestieri , con 
la quale si impone a questi di presentare, 
per potersi stabil ire in quell 'isola,.. 

Presidente. Ma che cosa c 'entra questo col 
capitolo? 

De Felice-Giuffrida. C'entra benissimo! 
Presidente. Scusi, è giudice Lei ? 
De Felice-Giuffrida. Ma se il console non in-

terviene, non vuole che io parl i? Mi indichi 
il capitolo del bilancio, allora, a proposito 
del quale potrò parlare. 

Presidente. Qui non entra la questione del 
capitolo; veda di finir presto le sue osserva-
zioni. 

De Felice-Giuffrida. Dicevo che gli i tal iani , 
per potersi stabil ire a Malta, debbono pre-
sentare i seguenti documenti: passaporto, cer-
tificato di buona condotta, fedina criminale, 
certificato comprovante che non sono indi-
genti. Questi documenti debbono essere vi-
stati delle autori tà consolari inglesi stabil i te 
in I ta l ia . I l che vuol dire che il cit tadino 
italiano, il quale vuole stabil irsi a Malta, 
dovendo pagare una tassa di dodici f ranchi 
per ogni documento, deve spendere circa 50 
f ranchi . Di più l ' i tal iano che vuole stabilirsi 
a Malta deve, secondo quella legge, presen-
tare una garanzia in persona di un cit tadino 
maltese proprietario e padre di famiglia . 

Pres idente . Ma, onorevole De Felice, El la 
così svolge la sua interpellanza, non parla 
sul capitolo. Questa è una violazione del re-
golamento ! 

De Felice-Giuffrida. Yeda, onorevole presi-
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dente, è proprio lo stesso, perchè ho finito 
di esporre le mie idee e vengo alla conclu-
sione. 

Come dicevo, l 'italiano che va a Malta 
deve presentare quella garanzia, oppure fare 
un deposito che varia dalle 20 alle 50 lire 
sterline. E a queste disposizioni sono sotto-
posti non solo gli italiani che vogliano sta-
b i l i t i s i adesso, ma anche quelli che vi si 
sono stabiliti da dieci anni a questa parte. 

Cosicché un cittadino che si trovi là, che 
vi abbia già stabilito la sede dei suoi af-
fari, contratte relazioni famigliari... 

Presidente. Ha detto che aveva finito ! 
De Felice-Giuffrida. Onorevole presidente, 

convenga che si t rat ta di gravi interessi. 
Presidente. Non posso lasciarle svolgere 

tutto questo argomento. 
De Felice-Giuffrida. In tal modo vengono 

respinti gli i taliani che vogliono stabilirsi a 
Malta e quelli che vi si sono già stabiliti. 

I l danno che ne viene è grande : danno 
per la Sicilia, e specialmente per le Pro-
vincie di Siracusa e di Catania, per le quali 
Malta è un vicino mercato; danno per gl'ita-
liani che vi sono e per quelli che vi si vo-
gliano recare a fine di commercio e di la-
voro; danno per gli stessi maltesi, i quali 
ritraggono buona parte della loro agiatezza 
dai frequenti commerci promossi da nume-
rosi viaggiatori; e se si considera che sono 
circa 16,000 gl ' i taliani a Malta stabiliti, il 
danno è rispettivo agli italiani ed ai maltesi 
insieme che si sono legati coi vincoli della 
parentela e dei matrimoni. 

Presidente. La prego di finire, altrimenti 
sono costretto a toglierle la facoltà di par-
lare. In questo modo non si rispetta il re-
golamento ! 

De Felice-Giuffrida. Se appena presentata la 
mia interpellanza... 

Presidente. Ecco che svolge l ' interpellanza ! 
De Felice-Giuffrida. . . . l'onorevole ministro 

degli esteri fosse intervenuto amichevolmente 
a garantire e a far rispettare l'osservanza dei 
t rat tat i internazionali, avrebbe potuto facil-
mente far capire al Governo locale di Malta 
ohe lo .scopo giusto che si propone quel go-
verno, cioè quello di cacciare la feccia che 
gli capita addosso, non è raggiunto con la 
nuova legge. I tristi, infatti , vi trovano ga-
ranzie, protezioni, aiuti, pagando o facendo 
pagare alle vitt ime che prendono a sfrut-
tare; i buoni ne soffrono, sopportando il 

peso della nuova legge. Basterebbe invece, 
senza ricorrere a garanzie pericolose e no-
cive, accordare la facoltà al magistrato di 
espellere coloro che non esercitano un me-
stiere onorevole. 

L'onorevole presidente non crede che io 
doveva parlare a proposito di questo capi-
tolo, perciò non continuerò più a lungo ; ma dirò 
semplicemente che è indegno di una nazione 
civile trascurare gli interessi dei connazio-
nali all'estero ! 

E concludo chiedendo al ministro una 
parola di conforto per gl ' italiani che sono al 
l'estero. 

Presidente. Onorevole De Felice, è la terza 
volta che Ella dice di cessare e continua 
sempre. 

De Felice-Giuffrida. Dica una parola di con 
forto il signor ministro, non si tratta che di 
richiamare l ' Inghilterra alla fede dei trattati.. . 

Presidente. Ma che cosa c'entra questo col 
capitolo? Io le ripeto che non può continuare. 

De Felice-Giuffrida. Leggo soltanto un arti-
colo del trattato stipulato il 30 giugno 1883 
tra l ' I talia e l 'Inghilterra.. . 

Presidente. Ella resti nel regolamento, per-
chè io debbo farlo rispettare da tut t i e contro 
tutt i . {Bene!) 

De Felice-Giuffrida. L'articolo dice così: (Ru-
mori — Conversazioni) « I sudditi di ciascuna delie 
parti contraenti, uniformandosi alle leggi del 
paese, dovranno aver & piena libertà, sia per loro 
che per le loro famiglie, di entrare, viaggiare 
e risiedere in qualunque parte degli Stati e 
possessi dell 'altra parte contraente... 

« Non saranno sottoposti, per le loro per-
sone o proprietà, ad alcuna tassa generale o 
locale, nè ad alcuna imposta od obbligazione 
qualsiasi, che siano differenti o superiori a 
quelle che s'impongono, o possono imporsi, 
ai nazionali. » 

Presidente, Insomma, onorevole De Eelice, 
Ella mi costringe a toglierle la facoltà di 
parlare. (Benissimo !) 

De Felice-Giuffrida. Faccia un po' come vuole, 
ora che ho finito! (Vivi rumori). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Del Buono. 

Del Buono. Onorevole presidente, La ras-
sicuro subito che non uscirò affatto dall 'ar-
gomento e parlerò soltanto un mezzo minuto 
perchè mi preme troppo che la sua salute 
rimanga salda. 

Io propongo a questo capitolo un aumento 
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di spesa e se non sarà per questo bilancio, 
ormai consumato per metà, spero clie l'ono-
revole ministro degli affari esteri ne vorrà 
tener conto per il bilancio futuro. 

Propongo che sia istituita un'agenzia con-
solare, se non un vice-consolato, a Yalera 
nello Stato di Los Andes facente parte della 
Repubblica federale del Venezuela, e con ciò 
finisco perchè non voglio che il presidente 
si arrabbi. 

Presidente. La ringrazio : ha facoltà di par-
lare l'onorevole ministro degli affari esteri. 

Canevaro, ministro degli affari esteri. All'ono-
revole Del Buono dichiaro che terrò tutto il 
conto possibile della sua proposta, la farò 
studiare e, se Ja necessità del nuovo consolato 
sarà davvero dimostrata, sarò lietissimo di 
poter sodisfare la richiesta dell'egregio col-
lega. 

All'onorevole De Felice debbo dire che 
egli male a proposito ha citato il milione di 
Creta, perchè non è stato punto prestato per 
pagare i creditori della Turchia. La Camera 
sa come e perchè è stato anticipato, e sa che 
ci sarà tra breve restituito. 

Relativamente ai lagni che l'onorevole 
deputato fa circa l'opera del nostro con-
sole a Malta, debbo dirgli che è vero essersi 
promulgata a Malta una legge locale, la 
quale stabilisce rigori, che in vero sem-
brano anche esagerati, a danno dei forestieri 
tutti che vanno a Malta, non a danno soltanto 
degli italiani. 

Quindi l'onorevole De Felice erra suppo-
nendo che il provvedimento del Governo 
maltese sia specialmente diretto contro i no-
stri connazionali ; è diretto invece contro 
tutti i forestieri. 

De Felice Giuffrida. Ma non ce ne sono altri! 
Canevaro, ministro degli affari esteri. Si ca-

pisce; gl ' i tal iani essendovi in maggior nu-
mero, sono anche quelli che maggiormente 
ne soffrono. Ma bisogna anche ricordare che 
noi abbiamo un trattato di commercio e di 
navigazione con l 'Inghilterra, il quale ga-
rantisce a tutti gì' italiani di vivere, com-
merciare e possedere in territorio inglese, 
ma a condizione che siano rispettate le leggi 
locali. 

Quindi, se si tratta di una legge locale 
di Malta, bisogna pur rispettarla. Questo non 
toglie che, appena io ho avuto notizia di 
questa legge, e non l'ho avuta mercè 1' in-
terpellanza dell'onorevole De Felice, ma dal 

nostro console a Malta, che anzi enumerava 
considerazioni e lagnanze a questo riguardo 
(il che prova che non mancava al suo dovere), 
mi sono rivolto, per mezzo del nostro amba-
sciatore a Londra, al Governo inglese, il quale 
mi ha risposto che ignorava completamente 
questa nuova legge maltese. 

E questo non deve meravigliare: Malta è, 
come Gibilterra, una fortezza, e per difen-
dersi non deve solo pensare alle batterie ma 
anche alle condizioni della popolazione. Si 
comprende quindi che vi si fanno leggi ec-
cezionali tendenti ad impedire l'accrescersi 
degli abitanti, perchè si teme che una popo-
lazione troppo numerosa, non perfettamente 
inglese di origine, p,ossa in date occasioni 
essere pericolosa nell'interno di una fortezza 
inglese. 

Così si è fatto altrove; così hanno diritto 
di fare anche a Malta. Il Governo inglese, 
del resto, con molta deferenza ci ha fatto sa-
pere di aver domandato informazioni, e ci ha 
pur promesso di cercare, per quanto è possi-
bile, di sodisfare i nostri interessi. 

In quanto a ciò che ha detto l'onorevole 
Bonin, non solo ho continuato a far fare 
gli studi cui egli ha accennato, ed a cui pro -
babilmente ha preso parte, ma posso dirgli 
che tali studi sono compiuti. Li debbo coor-
dinare, però, insieme con quelli relativi alle 
carriere, per fare, se sarà possibile, un prov-
vedimento complessivo che sodisfaccia tutti 
ed al quale spero che il Parlamento, a suo 
tempo, vorrà fare buon viso. 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni, 
s'intenderà approvato il capitolo 15 in lire 
489,814. 21. 

Capitolo 16. Stipendi al personale degli 
interpreti (Spese fisse), lire 64,046. 64. 

Capitolo 17. Assegni al personale delle 
Legazioni (Spese fisse), lire 1,261,000. 

Ha facoltà di parlare 1' onorevole Del 
Buono. 

Del Buono. Ritiro la mia proposta di dimi-
nuzione di assegni perchè in caso ne parle-
remo al bilancio futuro. In questa occasione 
ringrazio l'onorevole ministro per una parte 
della sua risposta e mi dolgo con lui per 
l'altra. Egli ha distrutto quel che ha detto 
precedentemente, cioè, che noi ci occupiamo 
di interessi personali. 

Canevaro, ministro degli affari esteri. Ho detto 
« talvolta ». 

Del Buono. Allora sono d'accordo con Lei ; 
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però a difesa del nome italiano all'estero debbo 
dirle che la famiglia Poggioli messa sotto 
processo per ingerenze che avrebbe avuto in 
questioni che si agitavano tra i diversi par-
titi è stata assolta da quei tribunali. 

Ciò dimostra che non vengo qui a difen-
dere gl'interessi di persone che non lo me-
ritano, quantunque poi qui non si tratti ve-
ramente d'interessi personali ma del nome 
italiano. Voglio essere breve, perchè, come 
ho detto, mi preme assai la salute del nostro 
egregio presidente (Si ride), all'amicizia del 
quale tengo molto, ma non posso fare a meno 
di raccomandare all'onorevole ministro di 
prendere in seria considerazione la questione 
della difesa degli interessi dei nostri conna-
zionali al "Venezuela, ove si sta per aprire una 
nuova via nella quale potranno trovare for-
tuna i lavoratori d'Italia. 

Presidente. Così rimane approvato il capi-
tolo 17 in lire 1,261,000. 

Capitolo 18. Assegni al personale dei Con-
solati (Spese fisse), lire 1,876,370. 46. 

Capitolo 19. Assegni al personale degli 
interpreti (Spese fìsse), lire 79,750. 

Capitolo 20. Indennità locali agli impie-
gati d'ordine presso i regi uffici all'estero, 
lire 15,000. 

Capitolo 21. Indennità di primo stabili-
mento ad agenti diplomatici © consolari, 
viaggi di destinazione e di traslocazione, lire 
226,566.94. 

Capitolo 22. Viaggi in corriere, lire 40,000. 
Capitolo 23. Missioni politiche e commer-

ciali, lire 80,000. 
Capitolo 24. Indennità d'alloggio ad agenti 

diplomatici, fìtto palazzi all'estero, lire 144,145. 
Capitolo 25. Manutenzione di proprietà 

demaniali a Costantinopoli, Tangeri, Tokio, 
Bucarest, Madrid, Londra e Pechino, lire 
46,500. 

Spese diverse. — Capitolo 26. Spese per 
dragomanni, guardie ed altri impiegati locali 
all'estero, lire 230,440. 

Capitolo 27. Spese di posta, telegrafo e 
trasporti all'estero, lire 190,000. 

Capitolo 28. Sussidi e rimpatri di nazio-
nali indigenti e spese di ospedale ed altre 
eventuali all'estero, lire 365,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Costa 
Andrea. 

Costa Andrea. Ho chiesto di parlare su 
questo capitolo, perchè è qui che mi cade in 
acconcio di rivolgere alcune osservazioni al-

l'onorevole ministro sul modo come sono 
trattati i nostri connazionali poveri all'estero 
dai nostri consolati. Queste osservazioni sono 
basate sopra informazioni da me direttamente 
ricevute da connazionali ai quali sono le-
gato da vincoli d'amicizia e da corrispon-
denze di amici che vivono all'estero. Am-
metto prima di tutto che la somma di 365 
mila lire per sussidi e rimpatri di nazionali 
indigenti e spese di ospedale ed altre even-
tualità sia molto modesta. Con questa somma 
i consoli, purtroppo, anche volendolo, non 
potrebbero far tutto quello che molti dei 
nostri connazionali domandano giustamente. 
Ma io vorrei raccomandare all'onorevole mi-
nistro degli esteri di investigare in qual modo 
si spendano queste 365,000 lire ; vedere se 
sia giustificato il modo col quale sono ricevuti 
dai nostri consoli i cittadini italiani ; se siano 
giustificate le gite che si fanno fare agli ita-
liani poveri, rimandandoli da un giorno al-
l'altro, e per molto tempo, prima di avere 
un miserabile soccorso; vedere finalmente se 
davvero noi nei nostri consoli, che paghiamo 

| abbastanza bene, abbiamo amici d'Italia, o no. 
j C' è davanti*alla Camera un disegno di 
1 legge per il consolato di Buenos-Ayres. Mi 
! progongo di dire nell'occasione in cui sarà 

discùsso che cosa siano i nostri consolati al-
l'estero; per oggi richiamo l'attenzione del mi-
nistro su questo fatto: che molte volte, non 
vorrei dire i maggiori nemici, ma non certo 
gli amici dei nostri connazionali all'estero 
sono i nostri consoli, sopratutto quando si 
bratti di rifugiati politici. Se avviene, ad 
esempio, che qualche sventurato, sospettato 
di essere socialista o repubblicano o anar-
chico, vada all'estero, se v'è qualcuno che lo 
denunzi alla sorveglianza della polizia lo-
cale, questi è proprio il nostro console. S'in-
formi, onorevole ministro, e vedrà che le mie 
informazioni sono esatte. 

JSTon voglio entrare in particolari, ma è 
certo che io stesso ho potuto avere la con-
ferma speciale di ciò che affermo. S ' in-
formi, onorevole ministro, e vedrà se io 
aveva ragione, prendendo occasione dalla di-
scussione di questo capitolo, di rivolgerle viva 
raccomandazione di far sì che all'estero i 
nostri connazionali trovino nei consoli quella 
difesa, quella tutela che loro è dovuta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro degli esteri. 

Canevaro, ministro degli affari esteri. Non 
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posso ammettere ohe i nostri consoli si re-
golino nel modo esposto dall'onorevole Costa 
Andrea. 

Costa Andrea. Pur troppo è così. 
Canevaro, ministro degli affari esteri. Onore-

vole Costa, la prego, ogni volta che voglia 
accasare qualcuno, di citare fa t t i e dati pre-
cisi; chè allora prenderò in esame, con tut to 
lo zelo per me doveroso, il fat to citatomi, e 
se qualcuno sarà colpevole, sarò il primo a 
condannarlo. Ma così, in genere, non posso 
ammettere queste accuse, perchè non fanno 
che togliere prestigio ai nostri consoli ed im-
pedire loro di rendere al Paese quei servigi 
ohe il Paese ha il diri t to di aspettarne. 

Costa Andrea. Potrei invocare la testimo-
nianza di avversari politici, l 'onorevole Di 
Scalea, per esempio. 

Presidente. Rimane così approvato il capi-
tolo 28 in lire 265,000. 

Capitolo 29. Bandiere, stemmi, sigilli e 
mobili per uso esclusivo di archivio all'e-
stero, lire 6,000. 

Capitolo 30. Indenni tà agli ufficiali con-
solari di 2a categoria per concorso alle spese 
di cancelleria, lire 8,000. 

Capitolo 31. Scuole all'estero, lire 985,000. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Ram-

poldi. 
Rampoldì. L'onorevole ministro per gli a f 

fari esteri sa certamente, che a Ragusa c'è 
una colonia di nostri connazionali, ed è ap-
punto a proposito di questa colonia che de-
sidero di rivolgere a lui una raccomandazione 
su questo capitolo di bilancio. 

Quella nostra colonia contava tempo fa 
da 50 a 60 ragazzi, dai 6 ai 14 anni, fre-
quentanti quelle scuole elementari, nelle quali 
s 'insegna l 'idioma slavo-croato e, soltanto 
nella quarta elementare, un po' d'italiano, 
con quale e quanto profitto lascio agli ono-
revoli colleghi e all'onorevole ministro di 
immaginare. 

Quel regio console, qualche anno fa, scri-
veva un rapporto, che l'onorevole ministro 
certamente troverà negli archivi della Con-
sulta, nel quale raccomandava di concedere 
un modesto sussidio, per quella colonia, al 
fine di incaricare un maestro, che avrebbe 
potuto molto agevolmente insegnare a quei 
ragazzi la l ingua italiana e appoggiava la 
sua proposta specialmente col fatto, che i 
caratteri dello slavo-croato, quali si inse-
gnano in quella scuola di Ragusa, sono la-

t ini e, con pochissima varietà di suoni, 
avrebbero potuto anche servire alla let tura 
i tal iana. 

Non- credo di andare errato soggiungendo, 
che due veramente erano le proposte dell'e-
gregio nostro console, il quale tu t tavia sa-
rebbesi accontentato anche della semplice 
iscrizione in bilancio di una somma da 800 
a mille lire, la quale avrebbe giovato assai 
a tener vivo, almeno nella popolazione ita-
liana, l ' idioma italiano. 

Ora io credo che le condizioni in quella 
colonia non sieno mutate dal tempo in cui 
scriveva quel console e pertanto mi è parso 
giusto di ricordare qui l ' importante rapporto, 
persuaso qual sono, che l'onorevole ministro 
lo terrà nel maggior conto a tutela dei nobtri 
connazionali. 

E poiché ho la parola, aggiungerò un'al-
t ra raccomandazione, ed è questa : voglia 
l'onorevole ministro anche assecondare gli 
sforzi patriottici , che fa la Società « Dante 
Alighieri » per la conservazione e diffusione 
della l ingua i tal iana; e ciò sull'esempio anche 
di quello che fanno altri Stati a noi vicini. 
Così operando, l'onorevole ministro farà cer-
tamente opera patriottica e degna del nome 
italiano. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Felice-Giuffrida. 

De Felice-Giuffrida. Le scuole all 'estero non 
sono ist i tuite secondo i bisogni degli i taliani, 
ivi residenti. In alcune part i il Governo 
spende troppo, mantenendo scuole elementari, 
ginnasi, licei ed al t r i ist i tuti d'istruzione se-
condaria; in altre par t i spende poco, quasi 
nulla, come per combattere la diffusione della 
l ingua italiana e come per far dimenticare 
agli i tal iani di là la l ingua patr ia . 

A Malta è secolare la lotta combattuta da 
quella gentile cit tadinanza, per il manteni-
mento della l ingua i tal iana come lingua uf-
ficiale. Da una parte lotta il Governo, che 
vuole escludere la l ingua i tal iana ; dall 'a l tra 
si batte il popolo per mantenerla. Ebbene, 
onorevoli colleghi, per chi credete che par-
teggi il Governo i tal iano? Per coloro, mi 
duole il dirlo, che non vogliono la diffusione 
della bella l ingua nostra. 

Non lo fa, si capisce, sostenendo aperta-
mente ciò, sarebbe poco onorevole, ma lo fa 
lasciando deperire le scuole i taliane. I l sus-
sidio, che il Governo italiano dà a quelle 
scuole, per esempio, arriva appena a qualche 
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migliaio di lire. Eppure in Malta abbiamo 
16 mila italiani. 

Le scuole sono così deperite, che i figli 
degli i tal iani sono quasi costretti a ' r inun-
ziare all ' insegnamento della lingua patria. 
Io stesso ho dovuto assistere allo spettacolo, 
che mi è sembrato molto doloroso e doloroso 
del pari deve sembrare al Governo, di vedere 
che le medesime targhette, nelle quali si an-
nunzia la presenza di una scuola italiana, sono 
scritte in lingua inglese. Tanto la lingua nostra 
è stata abbandonata e per colpa di chi? Per 
c ^lpa, me lo permetta il ministro degli esteri, 
del Governo italiano. Ora io richiamo l'at-
tenzione del ministro su tale fatto, che credo 
rilevante. 

Noi abbiamo il dovere di aiutare lo slan-
cio generoso della popolazione maltese, la 
quale vuole che la lingua italiana continui 
ad essere la lingua ufficiale di Malta e con-
tinui perciò ad esservi insegnata seriamente 
e dobbiamo aiutare l 'insegnamento con saggi 
provvedimenti, più che con inutil i parole. 

Faccia Ella in modo, onorevole ministro, 
che il sussidio, dato alle scuole i taliane al-
l'estero, sia distribuito in modo che dove si 
spende molto per mantenere scuole che non 
sono richieste dai bisogni dei lavoratori ita-
liani ivi residenti, si spenda un po'meno, e 
si aumenti il sussidio alle scuole di quei 
paesi, nei quali l ' insegnamento della lingua 
italiana è maggiormente imposto da tradi-
zioni nobilissime di popoli generosi e da 
doveri indiscutibili d ' interessi elevati. Prego 
anche l'onorevole ministro di fare in modo 
che la scelta dei maestri cada su persone 
che amino sinceramente l ' I t a l i a . Yoi ci 
avete aocusato di non amare l ' I t a l i a e noi 
all'estero ci sentiamo molto più i taliani di 
voi. A Malta, per esempio, c'è un maestro, che 
fa parte di una Società, la quale ha uno statuto 
in cui è detto, che è escluso qualunque cittadino 
italiano. E questo maestro è sussidiato dal no-
stro paese ! Io chiedo al Governo di prov-
vedere, secondo la necessità, secondo i bi-
sogni e secondo le aspirazioni e le alte idea-
lità dei popoli ! 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

Canevaro, ministro degli affari esteri. Quelle 
che l'onorevole Rampoldi mi ha rivolto sono 
raccomandazioni che accetto ben volentieri 
e ne terrò tutto il conto che sarà possibile. 

In quanto all'onorevole De Felice lo as-

sicuro che non è colpa del Governo se agli 
occhi suoi deperisce la scuola italiana di 
Malta, e se agli occhi suoi i maestri che in-
segnano a Malta non sono patriotti . Tuttavia 
vedrò se si potrà fare qualche altro sacrifizio 
finanziario a vantaggio di quella scuola ; 
come pure vedrò se sarà il caso di miglio-
rare la condizione di quegli insegnanti, per-
chè la loro condizione è quella che meglio 
li può legare, oltre il sentimento di affetto 
e di dovere, alla patria. 

Presidente. Così rimane approvato il capi-
tolo 31 in lire 985,000. 

Capitolo 32. Sussidi vari, lire 104,000. 
Capitolo 33. Rimborso al Tesoro della 

spesa di cambio dei pagamenti in oro di-
sposti sulle tesorerie del Regno (Spesa obbli-
gatorid), lire 124,000. 

Capitolo 34. Contributo dello Stato per le 
spese civili e militari delle Colonie d'Africa, 
lire 8,130,800. 

Sul capitolo 34 ha facoltà di parlare 
l'onorevole Del Balzo Carlo. 

Del B a l z o Carlo. Onorevoli colleghi! Bre-
vissime parole sopra una questione dibat-
tuta ieri. Avrei voluto parlare nella discus-
sione generale, ma, per consiglio del presi-
dente, ho rimandato ad oggi quella domanda 
categorica che intendo rivolgere non al mi-
nistro degli esteri, ma all'onorevole presi-
dente del Consiglio. L'onorevole ministro de-
gli esteri diceva ieri : Noi abbiamo risoluto 
la questione della frontiera, cioè a dire ab-
biamo assicurato la frontiera Mareb-Belesa-
Mima e siamo in condizioni di resistere a qua-
lunque urto e di avere il tempo di attendere 
i rinforzi dalla madre patria. 

Ebbene, appunto per queste affermazioni 
la mia coscienza non è perfettamente tran-
quilla, poiché io ricordo le assennate e gravi 
parole che pronunziava nella seduta del 15 
maggio l'onorevole Di Rudinì, che son lieto 
di vedere al suo posto; ricordo queste parole 
che sono brevissime, ma scolpiscono tutto il 
dovere del Paese e del Parlamento. L'onore-
vole Di Rudinì parlò chiaro in quella se-
duta, rispondendo all'onorevole Imbriani che 
aveva detto essere necessari trenta milioni per 
mantenere la Colonia nelle condizioni terri-
toriali di allora, che sono identiche alle pre-
senti, e rispondendo a me. E sono dolente che 
in questo momento non vi sia qui l'onore-
vole Imbriani, cui invio un sincero augurio 
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di guarigione, anche a nome del comune 
paese d 'or igine, laggiù nella val le Caudina, 

È bene che la Camera e i l Paese ricor-
dino le parole dell 'onorevole R u d i n ì : 

« Questo argomento (della spesa, cioè) fu 
s tudiato dal mio collega della guerra (che è 
appunto il pres idente del Consiglio) il quale 
chiese consiglio alle autor i tà mi l i t a r i p iù 
competent i ; e lo studio fa t to conduce a 
questa conclusione, che un esercito colo-
niale, ordinato in modo da ar res tare qual-
siasi eventuale pericolo di at tacco da par te 
di qualsiasi nemico, non può costare meno 
di 35 milioni. » Si torna sempre ai numer i 
che ho detto dianzi , e voi potete iscrivere 
un bilancio di 5 o 6 mil ioni , ma se pren-
dete la media delia spesa f a t t a negl i ann i 
passati , t roverete sempre 30 o 40 mil ioni . 

E soggiunge: « abbiamo il coraggio, se 
volete res tare in Afr ica , di assumere tu t t a 
quanta la responsabi l i tà , compresa quel la 
della spesa. » 

E conchiude: « per conto mio vi dichiaro 
che posso assumermi la responsabi l i tà di 
r imanere ancora sul l ' a l t ip iano con la spesa 
di 19 milioni, ma posso assumermi queste 
graviss ima responsabi l i tà appunto perchè si 
t r a t t a di un periodo t ransi tor io; ma non mi 
assumerei cer tamente la responsabi l i tà di 
f ronte al Paese di stare permanentemente 
sul l 'a l t ip iano con una spesa di 19 mil ioni . 

« Che dire poi (riflettete queste parole, 
onorevoli colleghi) se mi si costr inge a re-
stare sul l 'a l t ip iano con una spesa di 6 o 7 
milioni, con la d is fa t ta organizza ta? » 

Le parole assonnatissime, leali ed oneste 
dell 'onorevole Di Rudin ì , avrebbero valore 
relat ivo, se non si t rovasse ad essere presi-
dente del Consiglio l 'onorevole Pelloux, ma 
ne hanno uno assoluto, pres idente del Consi-
glio l 'onorevole Pelloux, il quale, nel la ce-
lebre tornata del 20 maggio 1897, confermava 
le parole dell 'onorevole Di Rudin ì . Ed è 
bene che io ricordi al la Camera appun to 
quello che egli disse in quel la occasione. 
Eg l i sostenne che la spesa di 19 mil ioni non 
era una spesa provvisoria , ma che doveva 
considerarsi come una spesa min ima normale. 
E ciò prova, agg iungeva (alludendo all 'ono-
revole Chimirr i che aveva fa t to delle osser-
vazioni) che chi par la di minor somma, sup-
pone uno stato di pace perfe t ta . Infine con-
ch iudeva : « su questo argomento abbiamo 
avuto una f requente e lunga corrispon-

' denza telegrafica, di cui, come ben si com-
prende, non posso dare comunicazione alla 
Camera, ma da cui apparisce senza bisogno 
di dimostrazione che la spena per il 1897-98 
si r i fer isce alla spesa occorrente per uno 
stato noFmale. Riconosco che alcuni capi tol i 
si possono ancora diminuire , ma in un bi-
lancio di 19 mil ioni è pochissima cosa. » 

Ora se le condizioni della Colonia sono 
r imas te le medesime, se noi abbiamo la mede-
sima f ront iera da difendere, domando all 'ono-
revole Pel loux: se con diciannove e in fondo 
t ren ta mil ioni , si poteva fare una poli t ica di 
raccoglimento, appena appena, come ora sti-
mate che si possa fare una medesima poli-
t ica con otto mil ioni ? Non sarà una poli t ica 
di raccoglimento la vostra, ma sarà una po-
lit ica di abdicazione. E noi non saremo in 
Afr ica se non tollerati , fino a che una mano 
pietosa p iù ohe nemica ci bu t t e rà nel Mar 
Rosso. 

Or voglio r ispondere alla domanda del-
l 'onorevole Piccolo-Cupani : che pensa e che 
fa in Afr ica il vostro governatore ? Posso as-
s icurargl i che egli spesso r imedi ta sul suo 
proverbio: « Il peggior passo è quello dell'uscio. » 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole pres idente del Consiglio. 

Pelloux» presidente del Consiglio. Mi dispiace 
veramente che l 'onorevole Carlo Del Balzo 
non si sia t rovato presente alla Camera 
quando la questione che egli ha oggi solle-
vato è s ta ta già t ra t ta ta , precisamente poche 
se t t imane or sono, in occasione di una in-
terpel lanza r ivol ta al minis t ro degli esteri. 

Le ci tazioni fa t te dall 'onorevole Del Balzo 
si r i fer ivano alla questione se si voleva con-
servare o no la colonia come una base di 
operazioni eventual i contro l ' impero etiopico. 
I n quell 'occasione si diceva che se noi cre-
devamo la nostra pol i t ica potesse condurci 
a ost i l i tà contro quel paese, che si è r ive-
lato assai p iù forte di quello che r i tenevasi 
in passato, allora bisognava met ters i in con-
dizione di poter fa r f ronte a qualunque eve-
nienza di guerra. Anzi, non so se lo dissi 
allora, ma lo dissi cer tamente nei miei rap-
port i , nel le mie corrispondenze e nel le mie 
relazioni con i miei colleghi, che bisognava 
considerare in certo modo la colonia r i spe t to 
al l 'Abissinia , come un tempo considerammo 
il Piemonte di f ronte a l l 'Aus t r i a ; a r r iva i 
persino a fare questo paragone, per indi -
care le proporzioni della forza necessaria . 
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Appunto per ciò, onorevoli colleghi, io 
fu i uno di quell i che, in prova delle nostre 
intenzioni pacifiche, maggiormente consiglia-
rono una vera t rasformazione di questa co-
lonia mi l i ta re in una colonia civile con la 
nomina precisamente del nuovo governatore. 
10 dissi al lora che, se fosse stato possibile 
r i to rnare a quella poli t ica t ranqui l la , saggia j 
e prudente che si era svolta nel 1891-92-93, j 
si poteva sperare ancora di ar r ivare a quella ! 
minore spesa di 7,500,000 lire, la quale ci ; 

aveva data una posizione abbastanza t ran- ! 
qui l la e che potevamo cer tamente invidiare 1 

in quel momento. 
Questo dissi allora, e questo ora io ri-

peto: che se si volesse fare della poli t ica 
mi l i tan te e di espansione, se si avesse la 
minima idea di r icominciare le nostre avven-
t a re in Africa, io vi dichiarerei per il pr imo 
che non bastano ne 20 ne 25 mil ioni al-

i 
l 'anno, pur essendo molto modes t i : ma fa-
cendo quella poli t ica che si ha l ' i n t enz ione 
assolutamente di fare, anzi una polit ica sp in ta ; 
ancora più indietro nel senso della t rasfor- j 
mazione civile della colonia, r i tengo che con j 
otto milioni, ed anche con meno, si possa j 
per fe t tamente far f ronte a tu t t e le even-
tua l i t à . ! 

i 
L'onorevole Sonnino domandò ieri , ed il 

. i 
ministro degl i esteri già gl i rispose, ma io ; 
colgo l 'occasione per d i rg l i anch ' io una pa- ! 
rola in proposito, in quale condizione noi ci ì 
t roveremmo a t tua lmen te se la colonia ve- ! 

! 

nisse ad essere improvvisamente minaccia ta 
per certe eventual i tà , poco prevedibi l i in-
vero, ma che formano oggetto di preoccupa-
zione, giust iss ima preoccupazione per l'ono-
revole Sonnino. Confermo dunque quanto ha 
già detto l 'onorevole minis t ro degli esteri ! 
all 'onorevole Sonnino, e r ispondo così anche ; 
all 'onorevole Del Balzo, che noi siamo in con-
dizioni ed abbiamo le nostre fortezze in ta le ; 

stato che, in ogni eventual i tà avremmo am- j 
piissimo tempo per fare accorrere da l l ' I t a l i a ì 
i r inforzi che fossero necessari . (Interruzioni j 
a sinistra). j 

M.a con questo non bisogna perdere di ; 
vis ta che, se noi vogliamo una vera pol i t ica \ 
di pace e di raccoglimento in Afr ica , biso- [ 
gna dimostrar lo in t u t t i i modi ; ed il pr imo \ 
modo di dimostrarlo è il togliere alla colonia ? 
11 carat tere mil i tare . Queste parole servano ; 
di spiegazione alla contraddizione apparente, • 
che può appar i r tale, quando si consideri il 
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problema senza tu t to il resto che lo contorna; 
ma quando si consideri i l problema nel suo 
complesso, quando si consideri la si tuazione 
sotto tu t t i i suoi aspett i , se si confrontano 
le condizioni del l 'oggi con quelle che esiste-
vano quando io faceva la dichiarazione di 
cui par la l 'onorevole Del Balzo, la contrad-
dizione sparisce. 

Dunque r ipeto ancora che, se si vuol 
tenere la colonia come un dominio mi l i ta re 
non bastano ne 20 nè 25 mil ioni , ma bas tano 
8 milioni, ed anche meno, a t tenendosi al 
p rogramma che noi abbiamo adottato. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Gallet t i . 

Galletti. Debbo fare una domanda all 'ono-
revole minis t ro degli esteri. Ho visto che 
l 'assegno della nostra missione in Et iopia fa 
par te del bi lancio speciale del l 'Er i t rea , anzi 
è messa f r a quei fondi che sono a disposi-
zione del minis t ro degli esteri, come quell i 
della Somalia. Io non comprendo perchè que-
sta spesa, come quelle di tu t t e le a l t re mis-
sioni, non faccia invece par te del bi lancio 
vero degli esteri. 

Tra i nostr i ambasciatori , min is t r i ed in-
caricat i di affari mi pare che non sia quello 
che abbia meno da fare il nostro inviato al-
l 'Et iopia , il quale secondo il bi lancio non 
avrebbe per ora che 19 mila l ire che poi si por-
terebbero a 30 mila. I consoli nelle ci t tà p iù 
modeste ed in località meno difficili hanno 
un assegno maggiore ; quindi io r ichiamo 
l 'a t tenzione del minis t ro su questo fatto, e 
desidero sapere se l 'assegno del nostro inca-
ricato d 'affari allo Scioa debba cont inuare a 
fa r par te del bi lancio speciale ed egli non 
debba essere retr ibui to, come sono re t r ibu i t i 
gl i a l t r i inv ia t i diplomatici . 

Ho anche osservato che è s tata molto di-
minui ta la spesa per le informazioni ; ci sono 
due capitol i des t inat i alle spese per le infor-
mazioni : uno per il Regio Consolato di Aden 
che era pr ima di qua t t romi la lire, e che ora 
è portato ad ottomila, e che in t i to las i« spesa 
per informazioni e corrieri nel terr i tor io afr i-
cano ». 

La dici tura è larga assai, ma i qua t t r in i 
sono pochi assai : non so che informazioni si 
possano avere, perchè con pochi corrieri che 
si mandino a portare le lettere, si finiranno 
tu t t i gl i ot tomila f ranchi , il v iaggio da Aden 
a Zeila, e da Zeila ad Adis-Abeba costando 
parecchio. 
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Quanto alle spese di informazioni del go- , 
vernatore dell'Eritrea, queste sono molto di-
minuite: nel bilancio 1895-96 salivano a lire 
584,000 e se ne spesero 679,000; nel 1896-97 
le previsioni erano di 223,000, e non possiamo 
sapere se sono state superate, perchè ancora 
il consuntivo non è presentato; nel bilancio 
attuale queste spese sono ridotte a 138,000, 
e sono non solamente per informazioni, ma 
anche per sussidi fìssi ai capi e notabili in-
digeni, nonché per le regalie e per l'ospitalità; 
spese che ogni tanto nell'anno si ripetono. 
Di modo che anche in questo capitolo le spese 
per le informazioni sono ridotte a lire qua-
rantaduemila, e con sole 42,000 lire poche 
informazioni il governatore dell'Eritrea potrà 
ottenere. 

Anche essendo in piena pace (e questo lo 
auguro di gran cuore, perchè ho sempre cre-
duto che cogli abissini si debba essere come 
fratelli) {Mormorio) è impossibile tenere or-
ganizzato un serio servizio di informazioni. 
Quindi il governatore dell'Eritrea ne saprà 
anche meno che noi in Europa, che siamo 
informati più direttamente dai francesi e da-
gli inglesi. 

Detto questo, avendo il presidente del Con-
siglio riconfermato che eventualmente la co-
lonia si può difendere, lodo il modo con cui 
l'ha espresso, come già l'aveva espresso ieri 
il ministro degli esteri, in modo veramente 
militare, senza iattanza e senza retxorica, per-
chè hanno semplicemente detto che le for-
tezze e le truppe nostre laggiù sono in grado 
di respingere qualunque assalto (che ora non 
si prevede) e di dar tempo ai rinforzi di ar-
rivare. Però devo ricordare quanto in questa 
Aula risposi nel 1895, quando il ministro degli 
esteri del tempo, mi disse che i battaglioni 
erano pronti e le navi rapide; e fare le mie 
riserve. 

Io poi desidererei (poiché nel bilancio de-
gli esteri e dell'Eritrea non abbiamo nessuna 
relazione e nessuna appendice, e non ci sono 
tabelle nè delle truppe né del corpo diplo-
matico e consolare) sapere i miglioramenti 
che possono essere stati fatti nelle fortezze 
dell'Eritrea. 

Sono state migliorate tutte le fortifica-
zioni che esistevano nella Colonia ? Sono state 
costruite ed armate fortificazioni nuove ? Si 
è deciso di fortificare Senafè, come già pro-
pose il general Ricotti ? Che abbiamo fatto, 
e che faremo per la sistemazione dei pozzi, 
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delle tappe, delle strade mulattiere, rotabili 
e ferrate ? Rimanendo a noi l'attuale confine 
del Mareb, come si comprendeva dal testo ama-
rico del trattato di pace, consegnato da Me-
nelik al viaggiatore Wilde, e da gran tempo 
pubblicato nel Manchester Guardian, e come ieri 
dall'ammiraglio ministro fu assicurato che ci 
rimarrà, potremo il sistema difensivo stabi-
lirlo colla maggiore efficacia e col minor di-
spendio. 

C'è poi da osservare per la facilità della 
difesa, che noi non abbiamo più che un fronte, 
perchè il fronte contro i dervisci, colla scon-
fìtta di questi e la fuga del Kaìifa, è sparito. 
Ed a proposito, se la cessione di Kassala agli 
Inglesi doveva farsi, oh ! quanto sarebbe stato 
più glorioso ed utile per l'Italia, invece che 
un anno fa, cederla dopo la battaglia cam-
pale, che distrusse l'esercito del Kalifa ed 
aprì le porte di Ondurman, specialmente se 
qualche nostra brigata avesse preso parte con 
le due brigate inglesi e le quattro anglo-egi-
ziane alle sapienti e fortunate operazioni 
guerresche di Lord Kitchener, che con mag-
giori forze avrebbe potuto stravincere ed im-
padronirsi del Kalifa. 

Rifiutammo di occupare 1' Egitto con gli 
inglesi : e quando maggiormente a questi no-
stri amici, leali e sinceri da tanti anni, sa-
rebbe stata gradita la cooperazione nostra, 
ci ritirammo da Kassala, mentre una conti-
nuata, accorta e profìcua politica ci avrebbe 
fatti entrare con gli inglesi in Alessandria 
ed in Ondurman e ci avrebbe mantenuti ri-
solutamente nella costa dello stretto di faccia 
a Perim, cementando for ever l'amicizia anglo-
italiana colla fusione dei rispettivi interessi 
nel Mediterraneo, sul Nilo e nel Mar Rosso. 
Ma queste sono cose passate. 

Ora io vorrei saperne un'altra, giacché ho 
la parola. 

Noi avevamo una zona d'influenza preci-
samente sotto Kassala, più al sud, quasi in 
linea retta, fino al sesto grado di latitudine. 
Questa zona d'influenza ci era stata assicurata 
da un trattato fra l'Inghilterra e l'Italia, 
fatto al tempo che l'onorevole Di Rudinì fu 
ministro la prima volta. 

La mia domanda è questa. I l trattato è sem-
pre in vigore ? Giustifica la domanda il fatto 
che gli inglesi, inseguendo i Dervisci, sono 
entrati nella nostra zona d'influenza. 

Per la buona amicizia che corre tra l'Ita-
lia e l'Inghilterra, sicuramente qualche cosa 
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sarà s tata det ta t ra i due Governi. Io spero 
ohe tut to sia stato fa t to di comune accordo; 
anzi, io spero di più, almeno se devo argo-
mentar lo dalla sereni tà con cui il Governo 
nostro vede l ' avanzare di Menelik. Io credo 
che g l ' ingles i ; che hanno le braccia molto 
lunghe, abbiano saputo fare qualche accordo 
che potrà, col tempo, spiegare perchè Me-
nel ik è avanzato, ed è avanzato fino al Lago 
Tsana, che è nella direzione di Metamma, 
dove morì eroicamente il Negus Giovanni , e 
che t rovasi pure nel la nostra zona d'in-
fluenza. 

Non dico altro, per non abusare della 
bontà della Camera. {Bene!) 

Presidente. L'onorevole Costa Andrea, con 
gl i onorevoli deputa t i Morgari, Nofr i e Bisso-
lati , ha presentato il seguente ordine del 
giorno al capitolo 34: 

« La Camera delibera di cancellare dal 
bi lancio degli esteri la somma di 8 mil ioni 
quale contributo dello Stato per le spese ci-
vi l i e mil i tar i delle colonie d 'Afr ica. » 

L'onorevole Costa Andrea ha facoltà di 
svolgere quest 'ordine del giorno. 

Costa Andrea. I l nostro ordine del giorno 
è chiaro, preciso, e non ha d'uopo di lungo 
svolgimento. Noi domandiamo che dal bilan-
cio degli esteri sia cancellata la somma di 8 
mil ioni quale contr ibuto dello Stato per le 
spese civili e mi l i t a r i delle colonie d 'Afr ica . 
Una parola sola per i l lus t rare quest 'ordine 
del giorno. 

Se vi fu qualcheduno qui alla Camera, 
che, fino dai pr imiss imi moment i della poli-
tica nostra coloniale, si sia opposto ad ogni 
espansione mi l i ta re in Africa, ad ogni guer ra 
di conquista, non perchè ci van t iamo profet i 
o figli di profet i , ma perchè, con un po' di 
buon senso, prevedevamo a quali guai si an-
dava incontro, se vi fu chi ebbe ragione, di-
chiarando che i mil ioni che voi spendete in 
Afr ica sarebbero s tat i spesi molto meglio pel 
migl ioramento delle condizioni del popolo 
i ta l iano; se vi fu chi non ebbe bisogno di 
aspet tare che le sanguinose dolorose giornate 
di Dogali e di Abba-Garima, sanzionassero 
col sàngue la opposizione alla poli t ica afr i-
cana, se vi fu, dico, fin dai] pr incipio, qual-
cheduno che a questa pol i t ica si oppose, fu il 
par t i to socialista. Lasciatemelo ricordare. 

Oggi, poi, alla vigi l ia forse di avveni-
ment i che io, non pel senno degli uomini 
che sono al Governo, ma pel benigno fato 

d ' I ta l ia , mi auguro si possano scongiurare , 
avveniment i possibil i forse pel fa t to che 
voi, invece di seguire (come dichiaraste) la 
pol i t ica dei vostr i predecessori, non avete 
accettato neanche i confini che vi erano s ta t i 
proposti , così che, in luogo di 5 mil ioni , sen-
tendo che ad avven iment i imprevedut i non 
bastano, ne domandate 8; oggi j alla v ig i l ia 
forse di quest i avveniment i che, lo r ipeto, 
con cuore pa lp i tan te d'affetto pel paese no-
stro, mi auguro siano tenut i lontani , ma che 
le condizioni d 'Afr ica , pur troppo, non ci fanno 
supporre impossibili; oggi non possiamo ne 
dobbiamo lasciar passare il bi lancio degli 
esteri senza proporre, ancora una volta, che 
finalmente la si finisca con questa pol i t ica 
di avventure (perchè nel la mente del presi-
dente del Consiglio non ci sarà l ' idea delle 
avventure, ma avventure fa ta lmente , sono 
pur troppo), non possiamo lasciar passare 
il bi lancio senza proporre che si vogliano 
invece dedicare alla protezione dei nostr i con-
nazionali all 'estero, alla nostra emigrazione, 
a quelle floride colonie che, nel l 'America 
sopra tut to , fanno tan to onore al nome ita-
liano, che si vogliano dedicare al benessere 
loro, a l l ' incremento loro, al migl ioramento 
loro, i mil ioni che spendete in imprese di cui 
non sappiamo nè il pr incipio, nè la fine, e che, 
non noi soltanto, ma i vostri stessi amici 
considerano ornai come funeste . Per queste 
ragioni, argomentando dal l ' a t tua le capitolo, 
noi proponiamo che la somma di 8 mil ioni 
sia cancellata dal bi lancio degli esteri. Al 
Governo il provvedere al modo di finirla con 
la impresa Afr icana . Ci faccia proposte ; e 
le discuteremo. F ra t t an to noi man ten iamo il 
nostro ordine del giorno {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
minis t ro degli affari esteri. 

Canevai'O, ministro degli affari esteri. Accetto 
come raccomandazione quello che ha detto 
l 'onorevole Gallet t i , e studierò l 'argomento, 
quantunque io non creda che ci sia da stu-
diare, perchè si t r a t t a di proposte che ci ven-
gono fa t te dal governatore del l 'Er i t rea , il 
quale^ stando sui luoghi, può meglio di ogni 
altro giudicare della si tuazione. 

I n quanto al l 'ordine del giorno dell 'ono-
revole Costa Andrea è inut i le che dica che 
lo respingo. 

Presidente. Allora metto a par t i to la pro-
posta dell 'onorevole Costa Andrea. 

Bovio. Domando di par lare . 
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Presidente. Par l i pure. 
Bovio. Noi non siamo rass icurat i dalle di-

chiarazioni dell 'onorevole minis t ro circa la 
colonia Er i t rea , perchè gl i eventi possono su-
perare le sue previsioni e portarci nuovi 
guai . A separare le responsabil i tà , noi pre-
sentiamo un nostro ordine del giorno, che si-
gnifica il r i t i ro de l l ' I t a l i a dal l 'Afr ica. 

Sopra quest 'ordine del giorno domandiamo 
la votazione nominale. (Oooh! — Rumori) 

Presidente. L'onorevole Bovio presenta que-
st 'ordine del giorno firmato anche dagl i ono-
revoli Barzilai., Budassi , Zabeo, Taroni, Gat-
torno, Mirabell i , Garavett i , Valer i e Socci: 

« La Camera, non rassicurata dalle di-
chiarazioni del minis t ro degli affari esteri, 
invi ta il Governo ad abbandonare la Colonia 
Er i t rea . » 

Onorevole ministro, lo accetta? 
Canevaro, ministro degli affari esteri. Non posso 

accettare quest 'ordine del giorno proposto 
dall 'onorevole Bovio ed al t r i colleghi, per-
che ho la coscienza che essi hanno torto ne l 
non aver fiducia nelle mie parole e nelle mie 
dichiarazioni di ieri. 

Bovio. Noi crediamo... 
Presidente. Non può parlare . 
Bovio... a l t r i event i pot ranno superare la 

sua buona fede e le nostre previs ioni . Que-
sta è una semplice separazione di responsa-
bil i tà. 

Giolitti. Chiedo di par la re per una dichia-
razione. 

Presidente. L'onorevole Giol i t t i ha facol tà 
di parlare. 

Giolitti. L'onorevole Bovio ha dichiarato 
che propone questo voto, a scopo di separare 
la responsabi l i tà . Io credo che, allo stato in 
cui la questione d 'Afr ica è oggi, di f ronte 
ai fa t t i che colà si svolgono, la Cnmera non 
possa con un suo voto indebolire l 'azione 
del Governo assumendo responsabi l i tà che 
non le spettano, oggi non è possibile con un 
voto cambiare la condizione delle cose. La 
responsabi l i tà è nel solo Governo qua lunque 
cosa avvenga, ed io non credo di impegnare 
la responsabi l i tà mia, nè di alcuno de' miei 
amici, con un voto che lascia al Governo 
in te ra la responsaai l i tà che gli spet ta . 

Fortis, ministro di agricoltura e commercio. Ma 
ce la pigl iamo. 

Giolitti. Su ciò non vi può esser dubbio, ed 
è precisamente perchè il Governo, nel quale 

ho piena fiducia, ha la responsabi l i tà esclu-
siva di quanto sia per succedere, che io credo 
di dover dichiarare, che non accetto la in 
terpre tazione data dall 'onorevole Bovio al-
l 'ordine del giorno da lui proposto. 

Luzzatto Attilio. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Luzzatto Attilio. Ho domandato di par lare 

per una semplice dichiarazione. Ricordo che 
al t ra volta in questa Camera, posta la que-
stione, t ra l 'accordare i mezzi necessari a far 
f ronte a tu t t e le eventual i tà de l l 'Er i t rea , e 
il r i t i ro del l ' I ta l ia dal l ' impresa afr icana, io 
votai per il r i t i ro assoluto dalla colonia, non 
credendo in quel momento, coi mezzi che 
erano accordati, al Governo si potessero dare 
tu t te le responsabi l i tà del domani. Oggi, at-
tenendomi alla dichiarazione fa t ta teste dal-
l 'onorevole Gioli t t i , e sulla base delle di-
chiarazioni fa t t e ier i dal ministro degli esteri, 
io dichiaro che non mi sento in grado di 
votare oggi il r i t i ro dalla Colonia Er i t rea . 

Presidente. Veniamo ai voti. Ri leggo l 'or-
dine del giorno. 

« La Camera, non rass icurata dalle di-
chiarazioni del ministro, invi ta il Governo 
ad abbandonare la colonia. 

« Bovio, Barzi lai , Budassi , Za-
beo, Taroni, Gattorno, Mira-
rabel l i , Garavet t i , Valer i e 
Socci. » 

Si proceda alla votazione nominale. Quelli 
che credono di accet tare l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Bovio r isponderanno Sì, gl i 
a l t r i r icponderanno No. 

Si faccia la chiama. 
Ceriana Mayneri, segretario, fa la chiama: 

Rispondono sì : 

Alessio — Ambrosoli Angiol in i — Arna-
boldi. 

Barzi la i — Baset t i — Berio — Ber te t t i 
— Biscaret t i — Bissolati — Bonacossa — 
Borsani — Bosdari — Bovio — Budassi . 

Gagnola — Calissano — Calpini — Campi 
— Carmine — Castigl ioni — Celli — Ce-
r iana-Mayner i — Colombo Giuseppe — Costa 
Andrea — Cremonesi — Curioni. 

De Fel ice-Giuff r ida — De Giorgio — 
Del Balzo Carlo — Del Buono. 

Fac ta — Fa l l e t t i — Frascara Giuseppe. 
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Galimberti — Garavett i — Gattorno — 
Gavazzi — Gavott i — Guerci. 

Luzzatto Riccardo. 
Marazzi For tunato — Marcora — Mare-

scalchi Alfonso — Meardi — Mezzanotte — 
Mirabelli — Morandi Luigi — Morgari — 
Mussi. 

Nofri . 
Ottavi. 
Pala — Palber t i — Pansini — Pantano 

— Pastore — Pavia — Piola — Pipitone — 
Pozzo Domenico — Pozzo Marco. 

Raccuini — Rampoldi — Rocca Fermo 
— Rogna — Rossi Teofìlo — Rota — Ro-
vasenda — Ruffoni. 

Sacclii — Scalini — Socci — Sormanni — 
Soulier — Stelluti-Scala. 

Tarant ini — Taroni — Tecchio — Turbiglio. 
Valer i — Vendemmi. 
Zabeo. 

Rispondono no: 

Aguglia — Anzani — Arcoleo — Ar-
lotta. 

Baccelli Guido — Bacci — Bertarel l i — 
Bertolini — Biancheri —- Bianchi — Boc-
chialini — Bonacci — Bonfigli — Bonin — 
Boselli — Bracci — Branca — Brunet t i Eu-
genio. 

Caffarelli — Callaini — Calieri Enrico 
— Calieri Giacomo — Oalvanese — Gao-
Pinna .-- Capaldo — Capoduro — Cappelli 
— Carcano — Castelbarco-Albani — Cava-
gnari — Celotti — Cereseto — Chimirri — 
Chinagìia — Ciaceri — Cianciolo — Cocco-
Ortu — Cocuzza — Codacci-Pistnelli — Co-
losimo — Compans — Contarmi — Conti — 
Costantini — Costa-Zenoglio — Cottafavi — 
Crispi. 

Dal Verme — D'Ayala-Valva — De Ber-
nardis — De Cesare — De Donno — De 
Gaglia — Del Balzo Gerolamo — De Mar-
tino — De Michele — De Mita — De Nava 
— De Renzis — De Riseis Giuseppe — Di 
Bagnasco — Di Broglio — Di Cammarata 
— Di Lorenzo — Di Rudinì Antonio — Di 
Rudinì Carlo — Di San Giuliano — Di 
Sant'Onofrio — Di Scalea — Donati. 

Falconi — Ferrerò di Cambiano — Filì-
Astolfone — Finard i — Finocchiaro-Aprile 
— Fort is — Fracassi — Franchet t i — Frola 
— Fulci Nicolò, 

Galletti — Gallo — Ghigi — Giolit t i —-

Giordano-Apostoli — Giovanelli Giusso 
Grassi-Pasini. 

Lacava — Laudisi — Lazzaro — Lojo-
dice — Lo Re — Lucernari — Luchini 
Odoardo — Lucifero — Luporini - Luzzatt i 
Luigi — Luzzatto Attil io. 

Magliani — Majorana Angelo — Massi-
mìni — Maury — Mazzella — Mazziotti —• 
Melli — Menafoglio — Michelozzi — Mini-
scalchi — Mocenni — Morelli Enrico — Mo-
relli-Gualtierotti . 

Nocito. 
Pais-Serra — Pa'umbo — Panat toni — 

Panzacchi — Papadopoli — Pascolato — 
Penna — Picardi — Piccolo-Cupani — Pini 
— Piovene — Poli — Pompil j — Prinet t i . 

Radice — Randaccio — Reale — Riccio 
Vincenzo — Rizzett i — Rizzo Volentino — 
Romanin-Jacur — Romano — Rosano — 
Rossi Enrico — Rossi-Milano — Ruffo. 

Salvo — SanfLlippo — Sanseverino — San-
t ini — Saporito — Scaglione — Scaramella-
Manetti — Schiratt i — Sciacca della Scala 
— Scotti — Serralunga — Sili — Sola — 
Sonnino-Sidney — Squit t i — Suardi Gian-
forte. 

Talamo — Tinozzi — Tizzoni — Torraca 
— Tripepi —• Turrisi. 

Vagliasindi — Valle Angelo — Valle Gre-
gorio — Vendramini — Vianello — Vienna 
— Villa — Vischi. 

Weil-Weis. 
Zappi — Zeppa. 

Si astengono: 

Far ina Emilio. 
Greppi. 
Tornielli. 

Sono in congedo: 

Baragiola — Basett i — Bastogi — Bom-
brini . 

Calpini — Chiesa — Civelli. 
De Amicis Mansueto — Della Rocca — 

De Nicolò — De Riseis Luigi — Di Frasso-
Dentice. 

Facheris — Florena — Fulci Ludovico. 
Giuliani. 
Lanzavecchia — Leonetti — Lucca. 
Marazzi Fortunato — Mascia — Mirto-

Seggio. 
Pullè . 
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Radaell i — Rocco Marco. 
Simeoni, 
Tiepolo. 

Sono ammalati: 
Alessio. 
Bonavoglia. 
Capozzi — Carpaneda —Coffar i — Com-

pagna. 
Danieli — De Caro — De Luca. 
Lugli . 
Marescalchi-Gravina — Molmenti. 
Pivano. 
Sani — Suardo Alessio. 

Sono in missione: 

Bettolo. 
Martini. 

Assenti per ufficio pubblico: 

Berio. 
Castiglioni. 
Roselli. 
Toaldi — Tozzi. 
Presidente. Comunico alla Camera il risul-

t a m e l o della votazione nominale sull 'ordine 
del giorno presentato dall 'onorevole Bovio ed 
altri . 

Presenti e votanti 258 
Maggioranza 130 

Risposero sì . . . . 88 
Risposero no . . . . 172 
Si astennero . . . . 3 

{La Camera non approva Vordine del giorno del-
l'1 onorevole Bovio ed altri). 

Ha chiesto di par lare l 'onorevole Mezza-
notte. 

Mezzanotte. Io ero occupato di sopra in 
Commissione e sono venuto quando la vota-
zione era già cominciata, e ho votato sì cre-
dendo di votare lo stanziamento dei fondi. 
(Commenti — Conversazioni nell'emiciclo). 

Presidente. Onorevoli colleghi, prendano i 
loro posti ! 

La Camera ha respinto l 'ordine del giorno 
dell'onorevole Bovio, ma rimane lo stanzia-
mento del capitolo, r iguardo al quale vi è 
una proposta dell'onorevole Costa Andrea ed 
altri, che si deve mettere ai voti. 

La proposta dell'onorevole Costa Andrea 
ed altri è la seguente : 

« La Camera delibera di cancellare dal 
bilancio degli esteri la somma di lire 8 mi-

lioni e 180,000, impostata ivi quale contri-
buto dello Stato per le spese civili e militari 
delle colonie d 'Africa. » 

Costa Andrea. Chiedo di parlare. 
Presidente. È per r i t i rar la? 
Costa Andrea. Per mantenerla, lietissimo 

della splendida manifestazione della Camera. 
{Rumori vivissimi). 

Giacché, ricordatelo, eravamo 5 quelli che 
proposero da prima il r i t i ro dall 'Africa, ed 
oggi siamo 83 {Rumori vivissimi), oggi siamo 
83, è qualche cosa; le idee si fanno strada... 
le buone ! {Rumori —- Approvazioni all'estrema 
sinistra). 

Presidente. Pongo a part i to la proposta 
dell'onorovole Costa Andrea ed altri. Chi 
l 'approva si alzi. 

{La proposta dell'onorevole Costa Andrea non 
è approvata). 

Così r imane approvato il capitolo 34. 
TITOLO I I . Spesa straordinaria. — Categoria 

prima. Spese effettive. — Spese generali. — Ca-
pitolo 35. Assegni provvisori e d 'aspettat iva 
{Spese fisse), lire 23,000. 

Capitolo 35 bis. Spese per pubblicazioni 
del volume X I Y dei t ra t ta t i e convenzioni 
internazionali, lire 3,500. 

Capitolo 35 ter. Spese per la conferenza 
internazionale da tenersi in Roma sui prov-
vedimenti contro gli anarchici, l ire 20,000. 

Categoria quarta. IJartite di giro. — Capi-
tolo 36. Fi t to di beni demaniali ad uso od 
in servizio di amministrazioni governative, 
lire 170,280. 

Pongo ora a part i to lo stanzi amento ge-
nerale pel bilancio degli affari estei i catego-
ria prima, spese effettive, parte ordinaria e 
straordinaria, lire 16,016,800. 

(E approvato). 

CATEGORIA IV. — Partite di giro, lire 170,280. 
{E approvato). 

Totale generale, lire 16,187,080. 
{È approvato). 

Leggo ora l 'articolo unico del disegno di 
legge : 

« I l Governo del Re è autorizzato a far 
pagare le spese ordinarie e straordinarie del 
Ministero degli affari esteri per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1898 al 30 giugno 
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1899, in conformità dello stato di previsione 
annesso alla presente legge. » 

Trattandosi di un articolo unico, proce-
deremo a suo tempo alla votazione segreta 
su questo disegno di legge. 

Presentazione di relazioni. 

Presidente. Invito ora l'onorevole Raccuini 
a recarsi alla tribuna per presentare una re-
lazione. 

Raccuini. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge per 
provvedimenti a favore dei danneggiati dal 
terremoto nei circondari di Rieti e di Cit-
taducale. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita agli onorevoli deputati. 

Invito l'onorevole Micheiozzi a recarsi alla 
tribuna per presentare una relazione. 

Micheiozzi. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge per 
restituzione e alienazione di beni devoluti 
allo Stato per debiti d'imposta fondiaria. 

Presidente. Do atto all'onorevole Micheiozzi 
della presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata e distribuita. 

Discussione dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'interno per l 'esercizio finan-
ziario 1 8 9 8 - 9 9 . 

Presidente. L'ordine del giorno reca: di-
scussione dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'interno per l'esercizio finan-
ziario 1898-99. 

Voci. A domani! a domani! 
Presidente. Come a domani? Sono appena 

le 6! La discussione generale è aperta. Ha 
facoltà di parlare l'onorevole Di Scalea. 

Di Scalea. Se la Camera è stata sempre con 
me troppo indulgente io non ne abuserò, ed 
esporrò con la maggiore sintesi di parola, 
ma con la maggiore franchezza di pensiero, 
la mia opinione sopra un argomento, che me-
rita. tutta l'attenzione del Parlamento e di 
chi con previdenza voglia amministrare lo 
Stato. 

L'argomento invero è poco lieto, anzi è 
doloroso; si tratta di rendere palese la defi-
cienza spesse volte riconosciuta della nostra 
organizzazione amministrativa, si tratta spe-

cialmente di rendere palese la insufficienza 
di coloro, che rappresentano il Governo nelle 
Provincie del Regno, e che debbono quindi 
essere i custodi gelosi delle istituzioni della 
patria. 

Dolorosi avvenimenti, onorevoli colleghi, 
hanno dimostrato quanto poco affidamento le 
nostre istituzioni possano fare sull'oculata pre-
videnza dei rappresentanti del Governo nelle 
Provincie ; dolorosi avvenimenti, che ancora 
ricordiamo con rammarico perchè hanno dila-
niata la pace del nostro paese. Si è discusso 
invano da molti anni sull'ordinamento dello 
Stato e si è discusso sulle attribuzioni dei 
prefetti; in molti discorsi dì ministri e di 
deputati si è dissertato con molto acume sul 
decentramento per delegazione o su quello 
istituzionale; ma nel fatto noi non abbiamo 
che rattoppato l'abbigliamento sdrucito della 
nostra amministrazione interna, e con tutte 
le belle teorie studiate da ingegni culti ed 
amanti del paese, dobbiamo oggi ancora con-
statare come i pezzi della nostra macchina 
amministrativa abbiano bisogno di essere 
raffinati e ripuliti. 

Abbiamo avuto in Italia una tutela soffo-
cante sulle amministrazioni locali, una tu-
tela, secondo me, improvvida, perchè sottrae 
le vere e reali responsabilità dei pubblici am-
ministratori alla cognizione della vera e reale 
giustizia che è quella del magistrato. 

Abbiamo voluto in Italia che le nostre 
istituzioni provinciali e comunali avessero 
sempre a subire un'ingerenza diretta e quo-
tidiana su qualunque fatto amministrativo, 
e però oggi, dopo questa tutela che abbiamo 
resa soffocante, dobbiamo ancora deplorare, 
e specialmente nel Mezzogiorno d'Italia, la 
rovina delle nostre finanze comunali e la cat-
tiva gestione delle nostre amministrazioni, le 
quali, purtroppo, hanno spesso causa nel di-
sordine morale e, quello che è peggio an-
cora, nelle losche speculazioni amministra-
tive. 

I l prefetto, o signori, deve essere il se-
vero custode della legge nelle Provincie. 

Questo si afferma ogni giorno ed ogni 
momento dai moralisti politici ; eppure, nel 
fatto, tutti non possiamo non deplorare come 
le tirannidi delle consorterie locali arrivino 
spesso ad usurpare l'autorità dei prefetti, i 
quali, da tutori, diventano tutelati, come nel-
l'Evo di mezzo i signori feudali, con le loro 
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continue usurpazioni , erano r iusci t i a soffo-
care financo la regia au tor i tà . 

Nella pubbl ica sicurezza, poi, l ' o p e r a 
dei p re fe t t i (e r ipeto specialmente nel Mezzo-
giorno d ' I ta l ia , perchè nel Set tentr ione, spesso, 
l 'azione dei p re fe t t i è quasi nul la , per meri to 
dei pubbl ic i amminis t ra tor i , perchè l 'educa-
zione poli t ica è s tata p iù raffinata) spesso, 
dico, l 'opera dei prefe t t i si è mostra ta in-
sufficiente ed inefficace, abbassando il l ivello 
del l 'autor i tà poli t ica, con una leggerezza im-
previdente , con una miopia intel let tuale, ta le 
da far sì che molte Provincie siano spesso 
in balìa del malandr inagg io e le azioni dei 
malvagi e dei de l inquent i sieno di numero 
veramente sorprendente e deplorevole per un 
popolo moralmente civile. 

Così essendo le cose, quando, nei g iorni 
t r is t i , scoppiata repent ina l ' i ra della pas-
sione popolare; quando l'odio, o la miseria, il 
calcolo fazioso, o il sent imento umani ta r io 
hanno fa t to sì che la collera dal l ' an ima po-
polare esplodesse; al lora non si è t rovato 
ostacoli di acquistate energie, di oculate resi-
stenze prevident i , e l ' i ra è scoppiata, come 
scoppia il vapore mal t ra t tenuto nelle pare t i 
f r ag i l i di una caldaia logora. Ed allora che 
cosa si è fa t to? Si è fa t to ciò che si è fa t to 
sempre in I ta l ia , (non acccuso questo o quel 
Ministero) si è sost i tui ta a l l ' autor i tà civile, 
l ' autor i tà mi l i tare . 

Ora voi comprenderete come questa so-
stituzione, a mano a mano, diminuisca, di-
nanzi alla coscienza popolare, quella digni tà , 
quel rispetto, quell 'aureola, di cui dev'esser 
contornata l 'autori tà , faccia a poco a poco, 
penet rare nella coscienza del nostro popolo 
il concetto che gl i esecutori civi l i della legge 
siano inada t t i a reggere il labaro delle isti-
tuzioni; quando queste is t i tuzioni sono mi-
nacciate dalla bufera delle passioni. E que-
sto sistema ha finito, a poco a poco, lenta-
mente, come la goccia sullo scoglio, con to-
gliere quel poco di fiducia e di r i spe t ta ta di-
gn i t à che il rappresen tan te del potere poli-
tico deve avere sul popolo da lui amminis t ra to . 

Io non voglio fare paragoni , onorevoli 
colleghi; ma in Franc ia sono successi scio-
peri famosi , come quello di Carmaux, e che 
sono durat i lungamente , è successo lo scio-
pero dei cenciaioli, tu t t av ia l 'autori tà civile 
ha compiuto in te ramente il suo dovere. Ep-
pure in Francia sono molti i f ana t ic i del 
mi l i tar ismo; ma l 'autor i tà civile non ha ab-

dicato mai dinanzi al potere mi l i tare ! (Com-
menti). I l personale dei nostri prefet t i , ono-
revoli colleghi, è r i tenuto spesso insufficiente 
anche dagl i stessi minis t r i . 

La prova vera di questo giudizio, che il 
potere poli t ico ha dei nostr i prefe t t i , è il 
numero s t ragrande dei prefe t t i in disponibi-
l i tà. Ora, io dico, che cosa significa il pre-
fet to in d isponib i l i tà? Per due cause credo 
che il prefet to possa essere messo in dispo-
nibi l i tà , o perchè il Ministero lo crede ina-
datto, o perchè lo crede poco fido ed indo-
cile. Allora noi abbiamo due categorie di pre-
fe t t i in disponibi l i tà , che io deploro ugual-
mente, e cioè la categoria dei prefe t t i inet t i , 
e la categoria dei p re fe t t i persegui ta t i . I l di-
segno di legge, che è s tato approvato dal Se-
nato, non r imedia a questi mali ; poiché queste 
quest ioni sono di indole morale e poli t ica e non 
si risolvono soltanto con provvediment i legis-
lat ivi , che hanno, diciamo così, finalità conta-
bili . Però la colpa di questa scadenza del-
l 'autor i tà civile non è soltanto dei p re fe t t i : 
cerchiamo le cause, per cui i p re fe t t i del Re-
gno (non tu t t i chè sarebbe un 'eresia il dire 
che tu t t i sono catt ivi) non sono alla altezza 
del loro mandato. Quali sono le cause vere di 
questa deficienza? Stanno solo nelle qual i tà 
personal i dei prefet t i , o debbono anche tro-
varsi nel la organizzazione in tera del l 'ammi-
nistrazione dello S ta to? 

De Cesare. Nel par lamentar i smo! 
Dì Scalea. Var ie sono le cause, che non 

enumero perchè non voglio fare una disser-
tazione, però mi pe rmet t a la Camera che io 
ne esponga qualcuna. 

Una di esse è l 'ordinamento, se non legale, 
reale, del servizio amminis t ra t ivo delle Pre-
f e t t u r e ; perchè il d i r i t to pubbl ico i ta l iano 
presente non è il f ru t to vero della coscienza 
poli t ica nazionale del l ' I ta l ia risorta, come i l 
d i r i t to pr iva to era l 'espressione dell ' an ima 
giur idica romana, esso è una esotica impor-
tazione che noi abbiamo adat ta to artificiosa-
mente al nostro ambiente ed alle nostre costu-
manze. L 'ord inamento interno dello Stato è 
stato malamente copiato da l l ' amminis t raz ione 
francese perchè in I t a l i a non si è g iun t i neppure 
a quell ' ideale, tanto carezzato dalla mente 
geniale di Marco Minghet t i , cioè a qualche 
cosa di intermedio f r a la centra l i tà f rancese 
e la indipendenza amminis t ra t iva americana. 

Abbiamo dunque malamente copiato la 
amminis t razione francese, e dico che l ' ab-
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biamo malamente copiata, non avendo sa-
puto imitare la nostra consorella latina, per-
chè non abbiamo voluto o saputo circondare 
i nostri prefet t i di quel prestigio di attri-
buzioni indipendenti ed assorbenti nello 
stesso tempo, che formano la forza e l 'auto-
r i tà dei funzionari francesi. In Francia, da 
più di un secolo, vi è un ordinamento in-
terno, che e passato incolume attraverso ri-
volgimenti terribil i . In Francia la maggior 
par te dei servizi dello Stato è concentrata 
appunto nelle mani dei prefetti , conseguendo 
così lo scopo di un Governo uno e forte con 
una notevole semplificazione degli affari, con 
una notevole diminuzione delle spese. Sa-
rebbe difficile, diceva il Leroy, di affidare ad 
un funzionario poteri più estesi sia di indole 
politica che di indole economica. In I tal ia , 
invece, non abbiamo cumulato tu t t i i servizi 
pubblici nelle mani dei prefetti , e di più 
l ' iniziativa dei nostri prefet t i è molto limi-
ta ta . 

In I tal ia l'azione dei prefet t i dovrebbe 
essere poco limitata, specialmente, ripeto, 
nel mezzogiorno (parlo del mezzogiorno per-
chè conosco poco il settentrione) dove per edu-
cazione politica degli antichi regimi si suole 
at tr ibuire tutto al Governo e si suole quindi at-
t r ibuire al simbolo vivente del Governo, al pre-
fetto, tut to quello che di bene o di male av-
viene in quelle regioni. Così, per esempio, 
se l 'ordine è turbato, è il prefetto che asso-
lutamente non ha nessuna previdenza: mentre 
invece molte volte non è il prefetto, e nella 
storia interna del Ministero queste cose sono 
scritte nei rapporti , il prefetto ha preveduto, 
ma la voce sua è rimasta inascoltata nel-
l 'Olimpo burocratico e politico. 

Così, per esempio, manca la sicurezza pub-
blica ed il prefetto accusato di mancanza di 
energia avrà già detto al Ministero che la 
sicurezza pubblica deve essere organizzata 
con mezzi maggiori; ma il ministro del tesoro 
risponde che non ha quattr ini ed intanto il 
prefetto diminuisce di autorità dinanzi all 'opi-
nione delle popolazioni. Così Comuni e Pro-
vincie spendono male, ed è il prefetto che non 
sa moderare queste amministrazioni mentre 
invece spesso non è il prefetto ma sono i 
pezzi grossi i quali si sono impadronit i delle 
amministrazioni locali e che il Governo teme 
per la loro influenza elettorale. 

E così, onorevoli colleghi, i prefett i , an-
che se sono buoni funzionari, finiscono con 

lo stancarsi, con lo sfibrarsi, coll'essere presi da 
quell ' inquinamento intel let tuale che si chiama 
scetticismo ; e così non avendo realmente alla 
loro dipendenza tu t t i gli affari, non hanno real-
mente, potrei quasi dire, la di t ta tura morale 
delle regioni che amministrano. Essi non 
hanno vera e propria indipendenza perchè 
mancano di norme fìsse, sicure e precise da 
parte della burocrazia centrale, difet ta l'ele-
mento prezioso della continuità amministra-
t iva; ed Ella, onorevole ministro, che è così 
accurato nell 'esaminare le prat iche relative 
al Ministero dell ' interno, vedrà che f ra un 
ministro e l 'altro vi è una mutazione radi-
cale dei criteri amministrat ivi con cui si deve 
reggere l 'amministrazione dello Stato. 

Sono soffociti i prefet t i dalla soverchia 
ingerenza della burocrazia centrale, cosicché 
arrivano a non prendere alcun provvedi-
mento senza averne scritto alla competente su-
periore autor i tà ; e così a poco a poco lenta-
mente essi vanno perdendo l 'abitudine della 
responsabilità diretta, elemento prezioso nel 
governo delle Provincie, e finiscono, onore-
voli colleghi, coll'essere come al t ret tant i Pi -
la t i ; si lavano sempre le mani. (.Interruzione). 

Non sempre, non tut t i ; parlo dei catt ivi 
e non dei buoni, è logico. 

E fatalmente a poco a poco i prefett i fini-
scono col concentrare soltanto ogni loro ambi-
zione in quella famosa frase di Sieyes : ho 
vissuto ! 

Questa è la verità, questo è l 'ambiente ; 
è dunque naturale che, di debolezza in de-
bolezza, di scetticismo in scetticismo fini-
scano con precipitare nella voragine della 
pubblica indifferenza e all 'ora del bisogno, 
invece di uomini che sappiano agire con be-
nefica autorità e con energia, troviamo fan-
tasmi fuggent i costretti a nascondere la loro 
autori tà dietro l'elmo piumato di un gene-
rale, 

A queste condizioni non liete certamente 
io credo che non un Ministero ma tu t t i i mi-
nistri che si vanno succedendo dovrebbero 
provvedere, e dovrebbero provvedere spe-
cialmente rialzando il prestigio dei prefet t i , 
garantendone la indipendenza costituzionale, 
lasciando loro maggiore at t ivi tà soggettiva, 
iniziando in una parola quel famoso decen-
tramento per delegazione di cui fin da bam-
bino ho sentito parlare e che non si è mai 
attuato in I ta l ia con serietà di intenti . 

Abbia veramente il prefetto tu t t i quei mol-
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teplici servizi dello Stato per cui deve integrare 
ogni ingerenza singola del Governo, per cui 
deve dirigere, con criteri propri e non riflessi, 
ogni ramo della pubblica amministrazione, 
per cui deve essere circondato dall'aureola del 
prestigio, mentre ora, spesso, disgraziamente, 
in Italia, e maggiormente, ripeto, nelle Pro-
vincie meridionali, i l prefetto non rappre-
senta che un agente elettorale del Ministero 
ed un umile servitore dei deputati. {Commenti). 
Questa è la verità. 

Un'altra causa del decadimento, onorevoli 
colleglli, sta nella scelta di questi funzionari. 
I prefetti si sogliono distinguere in due cate-
gorie: i prefetti chiamati di carriera ed i pre-
fetti così detti politici. È una distinzione alla 
quale io non sottoscrivo perchè credo che pre-
fetti politici dovrebbero essere anche quelli di 
carriera. Ma questa è la distinzione che si fa. 
Ora esaminiamo attentamente e serenamente 
questa questione di fatto e cominciamo dal-
l 'ul t ima categoria, cioè dai prefetti così detti 
politici. 

Onorevoli colleghi, non mi si accusi di 
mordacità, ma spesso avviene che sia difficile 
nell'intento della sincerità... satiram non scribere, 
direbbe classicamente il poeta latino. 

Io non dubito, come è opinione di molti, 
della utilità e dplla necessità dei prefetti 
politici, intendo dire dei prefetti tolti dal-
l'ambiente parlamentare; riconosco che in 
alcuni casi essi possono rendere servizi pre-
ziosi al paese, e ricordo d'aver letto in non 
poche pubblicazioni parlamentari che i l vero 
semenzaio degli alti funzionari dello Stato deve 
essere il Parlamento; ricordando il passato 
questi scrittori citano l'esempio del vecchio Pie-
monte, i l cui Parlamento aveva dato intelli-
genti e bravi funzionari, che avevano reso 
al paese brillanti servizi, perchè, si dice, gli 
uomini che vivono entro la Camera appren-
dono la vita vera della Nazione, perchè, si 
dice, il loro valore è già giudicato da quello 
di molti che non sono poi giudici incompe-
tenti. 

Ora, onorevoli colleghi, diciamolo franca-
mente, è poi vero che noi qui dentro appren-
diamo meglio di altri la v i ta del paese? Io 
sono giovane ed inesperto; ma credo che 
spessori pregiudizi dell'Assemblea tolgano la 
visione chiara dei bisogni del paese; dico 
spesso, non sempre. 

TJna voce. Dica sempre ! 
Di Scalea. È poi vero, onorevoli colleghi, 
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che per questa categoria si scelgano sempre 
i migliori, quegli uomini superiori che si 
hanno nelle file del Parlamento, i quali, pel 
loro ingegno, per la loro posizione, possono 
dare un prestigio luminoso alla loro ca-
rica. 

Nella nuda e cruda realtà dei fatti le tinte 
rosee accarezzate dall'ideale teorico si vanno 
smorzando, diventano grigie e spesso, non 
sempre, la qualità vera politica che si ritrova 
nell'uomo parlamentare è quella, mi dispiace di 
doverlo confessare, di una transazione eletto-
rale in tempo di elezioni; spesso sono conces-
sioni pietose e filantropiche per le quali le 
prefetture dei Regno diventano o il refugium 
peccatorum o un ospizio di beneficenza; (Bravo! 
Bravo!) Dico spesso, non dico sempre, perchè 
tra i prefetti del Regno abbiamo uomini par-
lamentari di vero valore e di indiscussa com-
petenza. 

Dunque si scelgano pure questi uomini 
parlamentari, ma si affidi loro il governo 
delle grandi città, dove maggiore dev'essere 
il prestigio decorativo dell'autorità civile, 
dove la stampa e l'opinione pubblica coope-
rano alla sorveglianza dell'andamento delle 
amministrazioni locali. 

Ma nei piccoli centri dove manca l'edu-
cazione politica, dove tace spesso la coscienza 
popolare, dove tace la stampa, dove le con-
sorterie locali spesso s'impongono, là si man-
dino dei prefetli amministrativi, perchè io 
li credo più ingenui, più gelosi custodi della 
legge, perchè non hanno acquistato quello 
scetticismo che noi acquistiamo tutti i giorni 
al contatto della vita parlamentare del nostro 
paese. 

Per questa ragione specialmente io credo 
che nelle Provincie secondarie il criterio 
della scelta del prefetto dev'essere quello di 
avere, per dirlo con una frase militare, il gen-
darme onesto dell'amministrazione dello Stato. 

Con questo, onorevoli colleghi, non in-
tendo dire che il prefetto amministrativo non 
debba avere nessuna qualità politica, no, 
perchè la legge attribuisce a lui troppi in-
carichi per i quali la qualità politica è as-
solutamente necessaria. Ma per qualità poli-
tica io intendo quella vera, alta, quella che ri-
sponde al concetto del greco vocabolo. 

I l prefetto deve presiedere vari consessi 
e deve mostrarsi quindi edotto delle leggi, 
deve conoscere le passioni, i sentimenti, le 
virtù ed i vizi del popolo che amministra? 
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perche appunto deve prevenire i malumori, 
lenire i dolori, reprimere ogni azione delit-
tuosa colla forza della legge più che con la 
prepotenza della sciabola. Allora il prestigio 
delle istituzioni e dell 'ordinamento ammini-
strativo nostro sarà veramente alto, i l lumi-
nato e r ispettato da tu t t i i c i t tadini onesti. 

Però, anche r iguardo ai prefet t i di carriera 
il reclutamento è, secondo me, sbagliato. Con 
le vigenti prescrizioni esiste una Commis-
sione presieduta dal ministro o dal sotto-
segretario di Stato e composta di un consi-
gliere di Stato, di un consigliere della Corte 
dei conti, dei direttori generali , e del capo 
divisione del personale. Questa Commissione 
designa, f ra i consiglieri delegati , i capi di-
visione e gli ispettori centrali , quei funzio-
nari che crede idonei a coprire la carica di 
prefetto. E qui, .secondo me, sta il primo er-
rore. Ent r iamo un po' nell 'analisi tecnica, se 
la Camera me lo consente. 

Pr ima di tut to non so con quale compe-
tenza, onorevole ministro, un consigliere di 
Stato, o della Corte dei conti, possa giudi-
care delle quali tà di funzionari affatto estra-
nei alla giurisdizione dell'ufficio o del con-
sesso al quale appart iene e con quale co-
scienza i direttori generali possano giudicare 
delle doti dei funzionari che, El la sa meglio 
di me, non hanno contatto ne diretto ne in-
diretto con loro. El la sa che spesso questo 
giudizio si fa sulle note caratterist iche, men-
tre nel fa t to le note caratterist iche non rap-
presentano che una indulgente menzogna dei 
prefet t i che amano la popolari tà f ra i fun-
zionari da loro dipendenti . Questa Commis-
sione poi, secondo me, ha un altro difetto. 

E una Commissione permanente, s tabi le ; 
e quindi essa può soggiacere alle pressioni 
di coloro che sanno di essere i più influenti, 
e spesso sono anche i più indegni. A tale 
criterio se ne aggiunge un altro, quello del-
l 'anzianità nella scelta f r a i consiglieri de-
legat i ; per cui i consiglieri di prefe t tura più 
anziani sono nominat i consiglieri delegati col 
programma di essere funzionari irresponsa-
bili . senza nessuna iniziat iva ; e poi su questi 
consiglieri delegati, con contradizione stra-
nissima, cade la scelta dei prefet t i che sono 
funzionar i responsabili e ohe devono avere 
iniziat iva propria. 

Avviene quindi che dopo la scelta di 
pochi for tunat i r imane indietro una folla 
enorme di consiglieri delegati anziani sal tat i 

nelle promozioni, disillusi, svogliati , i qual i 
non hanno che una sola illusione, quella che 
cambi il Ministero e che venga un amico in-
fluente o che la sorte cieca cada sopra di loro. 
E spesso la sorte cade sopra di loro, ma cade 
sopra individui , i qual i scartat i quando erano 
giovani, fort i e vigorosi, sono scelti quando 
sono diventat i vecchi ed inabil i . 

E così gli al tr i che rimangono indietro ai 
prefet t i , continuano a sperare e ad il ludersi, 
ed i giovani (perchè i giovani delle nostre 
amministrazioni sono buonissimi; e non è 
vero che alle nostre Universi tà non si sappia 
studiare; chi vuole studiare esce dall 'Univer-
sità con istruzione completa ed io conosco 
nel personale giovane delle nostre ammini-
strazioni dello Stato parecchi che ho avut i 
colleghi sui banchi della scuola e che sono 
valentissimi), i giovani, dico, sono scoraggiati 
dalle condizioni che presentemente loro ven-
gono fatte. Ed allora succede che coloro i 
quali hanno fat to sacrifici, r imangono sfi-
duciati ad at tendere quel grado supremo, 
quel bastone di maresciallo che si chiama 
il posto di consigliere delegato, e che viene 
conferito ad essi in quegli anni appunto in 
cui dovrebbero piuttosto entrare in un ospi-
zio di inabil i al lavoro. Bàsparmierò alla 
Camera cifre e statistiche, ma potrei di-
chiarare che matematicamente, continuando 
con questo r i s t agno , nelle pensioni spe-
cialmente , per arr ivare a consigliere de-
legato bisognerà fare sessanta anni dì ser-
vizio. (Oh!) 

E giusto, è onesto? Ci sono consiglieri 
di prefe t tura che a 76 anni non fanno più 
niente, ma non si possono mandare in pen-
sione appunto per la grave questione finan-
ziaria, ed inquinano di marasma tu t t a l'am-
ministrazione dello Stato. Ora è giusto ed 
onesto di mantenere questo stato di cose? 
Mi sembra di no. E spetta al Governo di 
provvedere presto, affinchè la fonte non di-
venti gora d 'acqua limacciosa. 

Ora io chiedo anzi tut to che il ministro 
voglia r i formare la Commissione a somi-
glianza di quella s tabil i ta nei Ministeri della 
guerra e della marina, ammettendovi a turno 
i prefet t i più anziani e più autorevoli, i 
quali possono dare il loro giudizio con co-
noscenza di causa; e che poi tolga quell 'ele-
mento di stabil i tà nella Commissione che è un 
elemento di diffidenza e di sospetto. Mi sembre-
rebbe anche opportuno il creare un grado inter-
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medio tra consigliere di prefe t tura e consi-
gliere delegato, quello, cioè, di sottoprefetto, 
ed affidarlo non ai p iù anziani, non a coloro 
clie non dimostrano nessuna at t i tudine, ma 
bensì col criterio del l 'anzianità contemperato 
con quello della scelta. Perchè le sottopre-
fe t ture sono, diremo così, una clinica per que-
st i funzionari dello Stato, ed è giusto che il 
funzionario che dovrà poi reggere una prefet-
tu ra sia passato at traverso quel grado. (In-
terruzioni). 

Si ha un bel brontolare contro le sotto-
prefet ture, ma solo chi sta in un paese dove 
ci sono ferrovie e strade rotabil i ad ogni passo 
può negare l 'u t i l i tà delle sotto-prefetture, ma 
non quando si vada in Calabria, per esempio ! 

Io credo che un al tro criterio per miglio-
rare il personale dei prefet t i , e quindi dei 
consiglieri delegati sui quali cade la scelta 
dei prefett i , sia quello di non adottare il solo 
criterio dell 'anzianità ma di fare anche delle 
promozioni a scelta f r a i consiglieri anziani 
a consiglieri delegati . Questi ed al tr i prov-
vedimenti il ministro potrà studiare per prov-
vedere ai lamentat i difet t i , che si mani-
festano proprio quando lo Stato ha più biso-
gno dell 'opera di questi alt issimi funzionari . 

Io poi desidererei che l 'onorevole ministro 
come tut t i , avesse un evangelio, e l 'evangelio 
fosse quello della continuità amministrat iva, 
mentre in I ta l ia non vi è nul la di più mu-
tevole del cri terio amministrat ivo. Ogni mi-
nistro cambia regolamenti , organici, pregiu-
dicando così il buon andamento dell 'ammini-
strazione interna, e sfiduciando col tempo i 
funzionari , cui si toglie ogni garanzia. Ora 
a questa t r is te conclusione io non ho nep-
pure il conforto di contrapporre un r ispar-
mio di spesa. 

In fa t t i il nostro organismo amministra-
tivo, e questo è indubitato, si assomiglia a 
quello francese. Orbene, nel bilancio francese 
trovo che la Francia spende, con 40 milioni 
di popolazione e 550 mila chilometri qua-
drat i di superficie, quasi 11 mi l ioni ; e l ' I ta -
lia, con una popolazione di 30 milioni ed 
una superfìcie di 285,000 chilometri quadrat i , 
ne spende quasi nove. 

E vi sono due cifre, f ra il bilancio fran-
cese e quello i taliano, due cifre che in-
dicano che le nostre amministrazioni pro-
vincial i non rispondono, con le loro funzioni , 
allo scopo cui dovrebbero intendere. E queste 

cifre si riferiscono alle spese di ispezioni 
amministrat ive del Governo centrale. 

In Francia si spendono 185,000; in I ta-
lia, nel 1896 (perchè ho fatto i confronti coi 
bilanci del 1896) se ne spendevano 320,000, 
ed ora ne vedo allogate nel bilancio in di-
scussione ben 422,000. Queste cifre dimo-
strano, meglio di qualunque ragionamento, 
come nelle amministrazioni provinciali i l 
Governo senta il bisogno di invigi lare quo-
t idianamente , e secondo me d' invigi lare 
troppo. 

Ed ho finito, avendo abusato forse della 
vostra cortesia. (No! no!) 

Non ho detto cose nuove; ma credo che, 
alla Camera, noi non abbiamo l 'obbligo di 
dire cose nuove. Noi non siamo un'accademia 
di ipercrit ici geniali che debbano condire di 
originali tà le loro speculazioni intel let tuali ; 
noi siamo modesti raccoglitori di lamenti 
popolari, ed i lamenti non sono mai state cose 
nuove, ma se diventano troppo vecchie, mi-
nano le isti tuzioni che abbiamo il dovere di 
conservare. Ed io ho parlato, o signori, an-
che nel l ' in tento altissimo che Par lamento e 
Governo studino l 'argomento, che io credo 
vi ta le ; vi tale per la vi ta delle nostre isti-
tuzioni; vi ta che non deve essere t isica, 
ma deve essere florida, come è desiderio di 
tu t t i noi, buoni e sinceri conservatori ; e con 
l 'altissimo obbiettivo di r iuscire ad avere, 
nei prefet t i coscienti funzionari dello Stato, 
e non umil ia t i agenti di un Ministero. Io 
voglio che l 'uniforme onesta del prefet to non 
si converta, mai e poi mai, in l ivrea che po-
trebbe servire ad un Ministero passeggero, 
ma che non può mai servire a r invigorire 
l 'azione dello Stato. (Bene! Bravo! — Congra-
tulazioni). 

Presidente. I l seguito di questa discus-
sione è rimesso a domani. 

Interrogazioni. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 
dar le t tura delle domande d ' in terrogazione 
pervenute alla Presidenza. 

Arnaboldi , segretario, legge: 
« I l sottoscritto intende interrogare il mi-

nistro dei lavori pubblici per sapere perchè 
le r iparazioni delle arginature del l 'Adige non 
si eseguiscono durante i mesi invernal i , ne i 
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quali gli operai del luo^ro maggiormente di-
fettano di lavoro. 

« Mancini. » 
« I l sottoscritto chiede di [interrogare 

l'onorevole ministro dell ' interno per sapere, 
se, di fronte all ' impossibili tà che la Camera 
discuta f ra breve il disegno di legge sui 
segretari comunali, intenda far aprire una 
sessione di esami per gli aspirat i al segre-
tariato comunale con le norme vigenti. 

« Rocca Fermo. » 
« Il sottoscritto chiede d' interrogare gli ono-

revoli ministr i dell ' interno e degli affari esteri 
per sapere per quali ragioni la Convenzione 
25 giugno 1896 con l 'Austria-Ungheria per 
l 'assistenza gratui ta reciproca dei malati po-
veri appartenenti al l ' Impero Austro-Ungarico 
e alle provincie Venete e di Mantova abbia 
trovato applicazione di fatto nelle provinole 
Venete nei r iguardi delle attestazioni delle 
condizioni economiche dei malati , non così 
per quanto r iguarda la gratui tà delle spese dei 
malat i poveri, di cui il rimborso viene oggi 
chiesto ai Comuni dal Governo italiano, men-
tre prima avveniva diret tamente dagli enti 
locali austriaci. 

« Alessio. » 
Presidente. Queste interrogazioni saranno 

inscrit te nell 'ordine del giorno. 

Dichiarazioni di voto. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Brunial t i . 
Brunialti. Pregherei di prender nota nel ver-

bale, che, se fossi stato presente, avrei votato 

contro l ' o rd ine del giorno dell' onorevole 
Bovio. 

Presidente. S t a b e n e . 
La seduta termina alle 18.45. 

Ordine del giorno per le tornate di domani. 
Seduta antimeridiana. 

j 
1. Seguito della discussione sul disegno 

di legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero delle poste e dei telegrafi per l 'eser-
cizio finanziario 1898-99. (10) 

2. Discussione del disegno di legge: Stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l'esercizio finanziario 1898-99. (3) 

Seduta pomeridiana. 

1. Interrogazioni. 
2. Votazione a scrutinio segreto sul dise-

gno di legge: Stato di previsione della spesa 
del Ministero degli affari esteri per l'eser-
cizio finanziario 1898-99. (6) 

3. Seguito della discussione del disegno 
di legge : Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell ' interno per l'esercizio finan-
ziario 1898-99. (8) 

P R O F . AVV. LUIGI RAYANI 
Direttore dell' Ufficio di Revisione. 
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